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Come r cMMco vmie * cJBP omaìco y co^ cùu> òieuita eowfiÒMyi ineue 
a «10»^ o j^Mote^ <|ued(a uiìa JH^ìoim 6tcca<)eiutca^ oo«?eca ^ o^ìmìmcm^ e 
d» ouiovita^ 6 «icca AofiuueMte di uou cmmìmm fMteM^jìoue e ^ {uou vofete* 
C 4)euiM«eut6 de puiicofatt tog^tout^ «m ute di oéfigato gixxtitu()iu«^ iu voi 
di u«eciti tMgdatiy wou «ui cu^e^eto oe«MMtóo od o^evitvefa^ me fo ovve^- 
€mo da ^ M& cicSiedte (e cotid^ioMi pe« oKK^uium uou ^uòÌMMà de' 
uoa(m ódidi. ^Smc66 voi StoMcoòe cetcaie, ilXuóitauòo f Jia^a^ di ixatut 
a Cuce fa wceUòenf^Se^a deflfe cogiMjioui ed tf deóideeecofe òcawSio di 
MMMo c6e è Miupte ducato 4«a fé ^ MajtOMÌ; io SìcÀomo ^ iMàòumòo 
^ M«ofii atiui ù oiiitcSe &iaue di 5«aucia^ vi cetco o fé co^ù 
de'tio^ vo^ti^ gfiMdv^ii lueMO oócuu di ut» idiouia c6e jli 6euót 
«uegoMo ita if fntiuo e 6 &i^ ^^e di edóo , um di cui poco |hù 
«•e óappiauip ofite fa ueceAMià deflCx óua eM«<ei^a. 

élucoca de io da ptitua pote<»s «tiiMatpi foufaMO^ ota (a diu«o«a fatta 
da voi peti o&pXMli giotMÌ ìm olliloodeua iSa vofuto c6e ami tu voi m<- 
deMiMO £i geufli&jija ^touceòe c6e appt<»ta Mucetameute fé poóóafe gfotie 
deflKft Mpiflt^a itafiaMa; • uei .(empi pcedeuli ivova tuttavia e mo^ 
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teafùk e «uofte éfetauy. C <|ueMe teetlÀ fé eoi^eóóa vetaiuMu^ oìwuvotiy 
e qtiCòie M>eca»rj6 cte()6 moh falRcauuo a j^utb uieuo ajt&iùoòo y oetcùe 
C0M0ÓC6 C0ÌU6 £x fomutA HP my^juc f Aot^nuìào òfùt/iitauta da <|ueAlo 
Mi4>fo^ uou da fovja d'iioiuitu^ uoh da fotiuMA di oui^ o da couo di 
teuioi potta e^ece Apeu4a ^toMMuai. 

5tate diiM<)iae cotteóe ueXt ceetHoM qucóio imÌo picco& CiiwtO; if 
^jiiofe^ Mt (a fMluca atiueMo deflTaegotMeMlo^ uoh |MÌcà e^ewi ìomìo 
a'fteuo oSe uou vi vediate fw cutco afctiui iffudtci ummì a voi ca«i^ 
ed oiciJMe aulic^ttà di <|ueffi» óteAMi vMtta (vngua o^ M è tcM la oiù 
uuMveucXe di £ii«opa. 

«lUse fot^fuMoAOf «e voi co«4«u««icaMdo(o coi voólvi dotti au«ici di ftcMr- 
cia^ coAvióetete iu* Hie lutti ÌMMeu«e uh coffix^otolote «lou tMulifiB offa 
ciocia deffe JJwmm ^eoÙAMCy imo tf £|uafe^ ucu AoCabUteuie wou did- 
oiuoue auedia do^fa Motta cwi£e dei povoft^ «4«a uè j^ au^^i tM«a pi- 
nta cot4.6egueti^aj e cou«tde«a fé fotftKc éiccome i tubMUiMeuli vivi defiSs 

^«aiy 4MM d<» 4*ftiM49 c6ft COMMCe ^ tMUMMI «kldlOòi fM» UMA SlMleV- 

«fttà &ixj|a ed mmtiMa, fi» <pife^ p^Meiidoi* a fiii« f fiteiMMaM4» d^* 
«guotfti àlUi^f M«« i dÌA^iMMla ^ iemma «toAutofi, da «MjieitaS 
fU^M^P # da vMielà di (mfw^, & da d^ewti^ di U i iptii, « dof 
^offiwa«(H « depi«MeMÌ dc^ ^MshiNa deflSi Mojiotii. 

<Voi j^oHauto ^e^Uoie a peveoctcte ^^yctio iMdto0 ^Koeic^ a e««i «uMi 
eoMCfldoiw it ^à(Xo di £ffiS[^> € cm mi ^^deto «vi pMMoI» «cuifite éia^ 
fuot d0*to e Mteie; « IvHcte <|p«ite tuie jncole |M «cmì» di um itiw 
&iii9 «b i?i «Ma « #i * t iiMa> 
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Stato detto per altri» ed io credo di aver già 
altre volte baste voi mente dimostrato come le lingue 
neolatine si continuino alla latina senza alcuna in* 
terruzione^ e come negli odierni linguaggi di Ita* 
lia, Francia, Spagna e Dacia non si debba ravvisare 
che una ultima età di quel primitivo idioma di 
Roma piuttosto tiranno che re delle favelle da lui 
soggiogate. Ma se tutto ciò è facile ad essere in- 
teso e provato intertenendosi sulle generali, riesce 
poi per contrario assai difiGLcile a dichiararsi ne^ 
particolari, qualora il fedele ì storico di esse lin- 
gue voglia rendere patenti le ragioni di ogni pia 
minuta vicenda in quelle introdotta. E veramente 
le neolatine moderne, siccome lingue parlate^ sono 
antichissime, siccome scritte non oltrepassano quasi 
mai il mille con indubbìi ed abbastanza lunghi 
monumenti. Da questo termine ascendendo noi 
troviamo un latino, il quale per quanto sia bar* 
baro confrontato con quello del secolo d'Augusto» 



è bene però altra cosa dalle favelle cbe he riu- 
scirono: la mancanza dunque di monumenti, che 
di età in età ci facciano conoscere la lingua di 
transizione tra il latino scritto ed il neolatino par- 
lato intorno il mille, forma la vera disperazione 
dei filologi, e forma quel campo arido ed abbu- 
jato, sul quale, appunto per la incerta luce che 
lo rischiara, molti hanno segnato vie diversissime; 
molti hanno collocati mostri e fantasimi; molti in- 
fine^ non potendo conseguire il vero, hanno di- 
posto una certa loro catena di verisimiglianze, 
alla quale attenendosi, credettero di traversare a 
salvamento il deserto, e di congiungere con feli- 
cità ì due estremi opposti. 

Si è diviso il latino in latino vero, in latino 
romanzo, ed in neolatino : si è assegnato il primo 
largamente alla dominazione di Roma armata; il 
secondo alla dominazione di Roma invasa e pre- 
valente soltanto come la sede deir Apostolo; il 
terzo alla dominazione Romana stabilmente con- 
quistata dai Nordici, ossia ai nuovi Regni stabili 
a^ quali è necessità una lingua nuova. Divisione 
opportuna, ma che giova ai fatti non agP idiomi, 
a cui un nome novello non dà chiarezza, e solo 
può dar distinzione. Che questa lingua infatti di 
transizione si dicesse Romanza o Romana o altri- 
menti, ciò poco montava per conoscerla; e quando 
poi ì dotti a noi più vicini vollero mostrarcela 
intera nel Provenzale , ossia nella lingua d^ oc , 
questi, valga la verità, commisero allora un im» 
perdonabile errore^ dandoci una fra le lingue 
neolatine, ossia della terza letà, per quella madre 



3 
supposta comune che si cercava^ ossia per quella 
lìngua di mezzo, donde poi doveano nascere varie, 
secondo i varii elementi che le componevano, le 
neolatine Italiche, le neolatine Galliche, le Ispane 
e le Daco-Romane. 

Doveano invece questi dotti medesimi, secondo 
il mio rimesso modo di intendere, cercare almeno 
nelle due lingue neolatine che ci presentano sinora 
monumenti più antichi^ cioè in quelle di oc e di 
oilzj sole quelle parti, le quali poscia col ripolirsi di 
esse lingue si vennero disperdendo, per vedere se 
sopra queste, con certe e regolari induzioni^ si 
potesse ricostruire il latino romanzo, e non già 
con generici indovinamenti o con fatti posteriorij^ 
Doveano sorprendere^ in tal qual modo, in quei 
resti la fuggente memoria di una loquela instabile 
di sua natura^ perchè lasciata al volgo ed alP urto 
di tante lingue nemiche quante venian piombando 
di que^ tempi suir Imperio lacerato; ed alla guisa 
di quegli abili architettori^ i quali dalle fonda- 
menta tuttavia durevoli e da alquanti ruderi ài 
tempo avanzati si ardiscono^ insistendo sulle certe 
regole dell^ arte, rappresentarci di nuovo come fu 
veramente tutto un tempio, un teatro, un ippo- 
dromo, doveano^ dico, dall' arcaico delle neolatine 
ricostruire il più vetusto Romanzo che si ignorava, 
e con questo venire, come colla face di altrettante 
cagioni^ illuminando le lingue nostre moderne > 
divenute allora cosi quasi effetti necessarii e con>- 
seguenti di quelle. 

Difficile impresa, ed alla quale si converrebbe 
bene che si facesse buon viso, qualora, assunta da 
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uà erudito^ fosse condotta a termine colla possi* 
bile felicità; ma impresa, lo ripeterò pure, più 
forte assai di quello che possa stimare chi in così 
fatti studi sia nuovo, o, peggio ancora, chi d' essi 
sia soltanto mezzanamente istruito. Frattanto io 
pago air averla accennata ad altri di me più va- 
lente o fornito di più beate comodità, ed inteso 
come sono da gran tempo a tessere V istoria de^ 
Volgari italiani, verrò cercando nella più vecchia 
lingua d' oilz alcune antichità, per vedere se da 
queste si possa aver fumo almeno di quell' italico 
antico che fu mezzano tra il latino e il volgare 
odierno; e se per esse o con esse si possano ren- 
dere chiari ed istericamente definibili alcuni fatti 
presenti, de' quali io non so che altri abbia mai 
reso ragione o probabile od autorevole, ossia attinta 
dalle più intime e naturali cagioni^ e, per così 
dire, dalle vìscere isteriche della lingua. 

Molti hanno cercate dottamente le fondamenta 
dair alto Franzese; ma in questi nostri tempi 
sono a mia notizia i migliori M. Orell nella sua 
Grammatica; M. Raynouard nelle Osservazioni sul 
Romanzo de Rou e nella Grammatica comparata 
delle lingue dell' Europa Latina ; V Abate de la 
Rue ne' suoi Saggi istorici sui bardi ^ giullari e 
troverri; il Roquefort nel Glossario della lingua 
Romana; Gustavo Fallot nelle Ricerche sulle forme 
grammaticali della lingua Francese e de' suoi dia- 
letti nel XIII Secolo^ e Mary-Lafon in varie opere 
di consentaneo argomento. Giovandomi pertanto 
degli studi di questi illustri, e dì quelli che io stesso 
ho fatti lungamente suU' antica lingua d' oilz, verrò 
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disponendo qui sotto un saggio delle mie osserva- 
zìoniy premettendovi però un breve cenno sovra 
essa lingua e suoi principali dialetti^ siccome di 
cosa non comune fra noi, e la cui notizia potrà 
tornarci utile in seguito per aggiudicare appunto 
a questa avvertita varietà de' dialetti la varia 
enunciazione di una medesima voce. 
A Dalla prima occupazione delle Narbonesi sino a 
Clodoveo erano già corsi sei secoli, e più di cin- 
que da che tutte le Callie erano divenute Roma- 
ne. Nella lunghezza di tanti anni la lingua Gel- 
tica, ossia la lingua dei vinti, avea ceduto in 
faccia alla lingua dei dominatori, e questa mede- 
sima potea essere detta per tutte quante le Gal- 
lio quasi naturale ed indìgena, dopo che Roma, 
non ponendo più altro confine alle proprie mura 
fuor quello che avrebbe segnato il Dio Termine 
custode ai lìmiti dell' impero, avea empito di coloni 
non solo, ma di cittadini e di senatori le sue con* 
quiste. I Provinciali e gli Àquitani prevalevano in 
vero nella Romanità, ipa non per ciò meno erano 
Romani i Galli oltre il Ligerì , ed anzi pareva 
eh' essi Io divenissero vie maggiormente, quanto 
meno invece si facea attuosa la forza vitale del 
combattuto e derelitto centro della signoria degli 
Augusti. Il Gallo-Romano regnava dunque solo 
dalle Alpi al Reno, quando i Franchi varcavano 
quest' ultimo, e dopo alquante furtunose vicende," 
facendo prevalere finalmente 1* affilata loro fran^ 
cisca allo spuntato pilo dei degeneri legìonarii, 
stanziavano nelle Gallio settentrionali per intere 
nazioni, e vi mescevano al primitivo linguaggio 
il naturale lor teotisco. 
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Da qael tempo cominciò a comporsi nelle Cal- 
ile una lìngua in parte novella» seguitò a durar- 
vene una antica^ se non in quanto si dovea poi 
modificare per altri barbari che avrebbero tentato 
di scombuiarla*. La prima memore della sua origine 
si disse Romanza, o dal modo di affermare si no- 
minò lingua à* oil o à^ oilz, o Lingua Oytana: la 
seconda perseverò ad appellarsi Romana, e poi 
Provenzale, ovvero, sempre dalla particella affer- 
mativa, si indicò per lingua d^ oc, od Occitanica, 
od Occitana. Quella tenne le province che i Fran* 
obi nelle successive loro conquiste coprirono di 
orde germaniche tra i fiumi del Reno e della 
Loira: questa le rimanenti meridionali che o noi 
furono, o furono solo di passaggio ed a breve tempo. 

Restringendoci pertanto a dire di quelle prime, 
noi osserveremo, per conseguenza al proposto, che 
se per tutte le Callie settentrionali, dalla identità 
della mescolanza, cioè del Gallo-Romano de^ sog- 
getti col Teotisco, o meglio ancora, col dialetto 
dell' alto Tedesco o vecchio Alemanno de' conqui- 
statori, ne dovea nascere un linguaggio solo e 
uniforme ; non è perciò meno vero che dalle varie 
condizioni d' ambi gli elementi di che essa mi- 
scèla si componeva, questo poteva qua e colà va-* 
riamente alterarsi, d' onde poi ne potrebbero na- 
scere in esso linguaggio medesimo le possìbili 
varietà de' dialetti. 

E già la principale influenza Franca non dovea 
esercitarsi sul meccanismo, e direi quasi suU* os- 
satura della più ampia e diffusa loquela de' sog- 
giogati^ ma contenta all' aggiugnervi alquante 
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parole designanti cose od usanze novelle, doveva 
esercitarsi massimamente sulla sua enunciazione o. 
vogliam dire sulla pronuncia. Per essa dunque ne 
verrebbero modificate le desinenze delle voci gallo- 
romane, per essa s' accrescerebbero gP incerti suoni 
dei dittonghi, frutti perle più. o di lingue mescol- 
iate o di alfabeti ascitizii ed ìmproprii, per essa 
finalmente ne riuscirebbe poscia inferma e varia*- 
bile la scrittura, quando sarebbe posta al duro 
sperimento di raggiungere con segni latini la di- 
versità dei suoni dialettali e V oscura mistione o 
di più vocali, o di mal discernibili consonanti. 

Verso il Nord ci dice V istoria che i Franchi 
s^ accamparono e stettero in maggior numero; e 
però le Fiandre, V Àrtesia e la Piccardìa noi le 
troviamo con i suoni più rudi e più aspri. La 
Borgogna, il Nivernese, il Berrì e le province o 
vogliam dette più meridionali o centrali, addol- 
ciscono per contrario la profierenza^ e s^ allargano 
nelle vocali; ed in queste sappiamo che abbon- 
darono i conquistati, siccome in quelle che do- 
vettero accogliere non solo i possessori antichi, ma 
quei Gallo-Romani che primieri dal Reno rifug- 
girono innanzi le prime invasioni dei Franchi. 
Per differenza da questi sopra discorsi noi trove- 
remo uscire invece più mingherlino e più smilzo 
il dialetto di Normandia, perchè i terzi abitatori 
sopravvenutivi dal Norte vi portarono nella pro- 
nuncia la stretta e speciale secchezza delle lingue 
Scandinave. Si potranno dunque largamente divi- 
dere , secondo l'opinione del Fallot^ i dialetti 
principali della lingua Oytana^ in normanno, in 
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piccftrdo o fiammingo, ed in borgognone; rima- 
nendo poi il dialetto della mezzana Sciampagna 
mÌ9to cosi del primo come del terzo. 

Si parlerà dunque esso primo in Normandia^ 
Bretagna, Maine, Perche, Angiò^ Poitù e San- 
tongia: il secondo in Piccardia, Artois, Fiandra, 
Hainaut, Basso Maine, Thierache, Réthelois e 
Sciampagna settentrionale: il terzo in Borgogna, 
Nivernese, Berrà, Orieanese, Tnrenna, Basso Bor- 
bonnese, Isola di Francia, Sciampagna meridionale^ 
Lorena e Franca-Gontea. Dal che ne conseguirà 
finalmente essere il dialetto normanno, il dialetto 
gallo-romano-franco-normanno della lingua d^ oìlz, 
ed occupare l' ovest della vera Francia : il pie* 
cardo o fiammingo essere il dialetto gallo-roma- 
no-franco della lingua d' oilz, e tenerne le parti 
settentrionali: il Borgognone finalmente essere il 
dialetto gallo-romano-franco-burgundìo di essa lin- 
gua, e spandersi non tanto all' est, quanto per 
mezzo il centro od il cuore della Francia: e per 
ciò stesso doversi ritenere fra gli altri pel principale 
non solo, ma per quello ancora che servì quasi 
di base air odierno francese, contemperandosi co- 
gli altri due dialetti che il premevano da ambi i 
lati, e venendosi con essi a fondere o nelP Isola 
di Francia, od entro le mura della regale Orleano. 

La Lega Armorica, la vicina Aquitania^ i pos- 
sessi Normanni che oltrepassavano la Loira davano 
al dialetto Normanno una maggiore somiglianza 
colle lingue Occitaniche , e perciò stesso mino- 
randone i dittonghi, e riducendolo per lo più a' 
suoni meno pingui e decisi, Io venivano accostando 
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insieme a ricordare V italiano. Il Piccardo al con* 

trarlo dovendo segnare con latino alfabeto gP in- 
certi suoi suoni, le aspirazioni e le gutturali che 
il mostravano meglio informato di una settentrio- 
nale pronuncia, sostituiva il eh al k, sovrabbon- 
dava di lettere, e specialmente di vocali connesse 
per rendere il commisto suono de^ suoi dittonghi 
e trittonghi. Il Borgognone per fine che amava 
un non so quale lezioso strascico di enunciazione, 
inseriva quasi in ogni parola una sua nuova vocale 
caratteristica, ed amminicolando così le a come le 
e dì i sovraggiunti, veniva a farsi vasto e pieno, e 
per conseguenza talvolta lento e abbiosciato. Così 
alla futura lìngua Francese, ohe dalla unione av- 
vertita indi ne nascerebbe, il Normanno avrebbe 
dato la spigliatezza, il Piccardo lo spirito, e la 
sonorità il Borgognone. 

Volendo cercar dunque per questi antichi dia- 
letti^ ossia per V antica lingua d' oilz in essi stessi 
spartita, alcune forme sue proprie e dismesse dap- 
poi, le quali valgano però a dimostrarci o la na- 
tiva simiglianza eh' essa teneva colla nostra vol- 
gare o, che ci rendano ragione di alcuni oscuri 
accidenti della medesima, noi, per farci pure un 
principio, cominceremo dalF articolo, e ne tocche- 
remo in breve come seguirà. 

Le antiche forme Normanne di questo erano 
appunto li, del, al, lo: la, de la, a la, la, e 
cosi pure le Piccarde ; se non che, quest^ ultimo 
dialetto non mostrando avere articolo speciale pel 
femminino, accadeva ancora che la sola forma ma- 
schile servisse per tutti i due generi. Si dovevano 
invece alla Borgogna le forme più lonze dou, ou 
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od auf lou ecc., e tatti qaeglì i aggiunti al fine 
deir articolo femminile ^ che lo venivano rimpin- 
zando per rispetto agli altri dialetti. Era dunque 
r articolo nelle dae parti delle tre che formavano 
la lingua d' oilz affatto somigliante a quello della 
lingua di sìy e tale può riscontrarsi infatti anche 
sui migliori testi di Villehardouin. E però qui 
da avvertire, come in tutti gP idiomi ad articoli 
prefissi e non sufi&ssi essendo di massima impor- 
tanza che il nominativo o soggetto, venga sempre 
distinto dall' accusativo o regime diretto, accioc- 
ché nel discorso non si generino stranissime con- 
fusioni, ( e ciò tanto più qualora esse lingue sieno 
di transizione tra una anteriore che ahbia avuto 
i nomi a casi desinenti^ ed una avvenire che li 
avrà senza casi ) così fu ancora che nei testi più 
antichi in lingua d' oilz, anteriori cioè al 1200, si 
scrisse quasi sempre il nominativo femminile li e 
non /a, perchè questo appunto non potesse con- 
fondersi col la somigliante ma accusativo. 

Una cosa sembra a prima fronte singolare deir 
antico francese, ed ingenerare nel costrutto una 
non so quale perturbazione^ ed è che^ qualora un 
sostantivo o proprio o generico ne reggesse un al- 
tro, poteva quest' ultimo lasciare la preposizione de 
e star contento all' articolo accusativo le^ dicendosi 
perciò in quella lingua : Chi infrange la pace lo re^ 
per: dello re; Alla corona lo re, similmente per: 
dello re; Allora t^enne nelV oste un Barone lo 
Marchese Bonifacio in messaggio y per: del Mar^ 
chese Bonifacio* Ma qualora si pensi alla nostra 
frase: La Dio merchi e meglio poi alle comuni 
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fiorentine: uscite di casa il padre: nelle case i 
Buondelmonti , e simili , si troverà ancora negli 
uniformi accidenti le ragioni di una sola discen- 
denza da una non diversa lingua intermediaria. 

Ancora la lingua d' oilz usava per indicare rela- 
zione od aggiudicazione di possesso piuttosto delle 
preposizioni a od ady che dell'altra de^ facendo 
così sembrare dativi tanti regimi che poi diven- 
nero genitivi; talché in Villarduino si legge: Che 
era moglie al padre, e madrigna al figliuolo, ed 
era suocera al re d* Ungheria; e nella traduzione 
di lean Beleth: Intorno la chiesa di Parigi li 
chiostri ove sono le mansioni ai canonici. Così in 
Dante alla gajetta pelle,, alle verdi ale, ed in 
altri: Isotta al capo biondo } Cavaliere a chi siete 
voi? b simili molti. 

Per dichiarare pure coi confronti certi usi vol- 
gari deir articolo^ i quali ricordano la sua origine 
dal pronome ille, illa, illud, tornerà ancora op- 
portuno lo scegliere fra gli altri questo esempio 
tratto da Gerardo di Viane, v. 2892-96 ove si 
può vedere chiaramente usato la per quella: 
Sire Rollan, dist li quens Olivier, 
Est ceu loiouse la Kallon a vis fier, 
Don vos saviez si riches colz paier? 
Nenil, biau sire, dist Rollan li guerrier, 
C est Durandart^ m' espée à poig d' ormien 
cioè : 

Sire Orlando, disse il conte Oliviero, 

È questa Gioiosa, quella di Carlo al viso fiero (i). 

(i) Alla lettera: la Cariane a viso fiero; ossia, compiendo 
la frase: la spada di Carlo dal viso fiero. 



Donde voi sapete sì ricchi colpi pagare ? 

Mainò, bel Sire, disse Orlando il guerriero, 

È Durlindana, la mia spada dal pomo d' oro (a). 

Ma se da un lato V articolo si sopprimeva, op^ 
pure mutava i servìgi , dall' altro venia quasi a 
sovrabbondare anteponendosi ancora ai pronomi 
dimostrativi per modo quasi di inculcamento^ e 
lasciava che si scrivesse les ceux, les cellesy pei 
semplici ceux e celles; e, confrontando sempre pia 
col nostro volgare, si prefìggeva ai pronomi posses- 
sivi accompagnati dal loro sostantivo, e però la 
lingua Oytana, ammettendo per buone le frasi che 
io scelgo fra le moltissime o di Villarduino od 
in Gerardo di Viana : a la soe geni -* Les vos 
armes (3) — Li siens peire — Par la tùie merci — 
En la moie bailie — Un suen chevalier — Un sieus 
fils, seguitava sempre meglio a mostrarci la somi- 
glianza maggiore che conservavano insieme le so- 
relle neolatine quanto più esse sì confrontino ne' 
tempi loro meno vicini ai presenti. 

Ora dair articolo volendo passare ad alcune più 
lunghe osservazioni sui nomi, mi si affaccia per 
prima quella regola famosa, detta della s caratte- 
ristica^ della quale facendone onore a M.' Ray- 
nouard (4)^ si potè dire di lui, che con solo il 
trovamento di questa norma perduta egli avesse 



(a) Air impugnatura d*oro, o com' altri vogliono d^oro 
puro. 

(3) Cioè: le vostre arme^ alla siciliana, per anime. 

(4) Vedi: Journal des Sqavans. Octohre 1816. p. 88. ecc. 
e Gramm: Romane eh. 11. p* a6. 



i3 
dissepolta e tornata a vita la vera intelligenza 
delle due liogue di oc e di oìlz. Stabili dunque 
questa regola stupenda clie nelle due lìngue Oy- 
tana e Occitana la s finale dei nomi non servisse 
soltanto a distinguerne il plurale, siocome accadde 
dopo il XIV Secolo, ma valesse anzi a distìnguere 
colla sua presenza in essi nomi il soggetto o nomi- 
nativo singolare, ed i regimi ossiano i casi obliqui 
in plurale; e colla sua assenza per contrario i 
regimi ossiano i casi obliqui del singolare, ed il 
soggetto o vogliam dire il nominativo del plurale» 
Ne usci per quella il nome del Segretario dell' Ac- 
cademia Francese in chiarissima fama , ed essa 
stessa fu quasi la scintilla cui secondò poi tanto 
incendio, quanto fu veramente V amore che molti 
indi posero al coltivamento delle Lingue Romanze. 
Ed il nome del Letterato Francese fu cer- 
tamente a me carissimo, e, secondo poterono 
le mie forze, cercai sempre all' opportunità di 
innalzarlo^ e l'ebbi, per sin che e' visse, tra 
quelli de' miei più amici del cuore : ma poiché i 
meriti suoi sono tali che il toglierne la novità di 
uno solo non è che picciolo fatto, e d' altra parte 
la verità dee andar sopra a qualunque affezione^ 
io dovrò dire che tutta la lode di questa regola 
è da levarsi ai moderni^ ed è invece da attribuirsi 
ad un antico Trovatore che scrisse un breve trat- 
tato grammaticale della propria lingua nativa, ciò 
è Limosina, nel medesimo suo volgare, e che, 
conservatosi manoscritto nella Librerìa Fiorentina 
a S. Lorenzo, da poco tempo è venuto in copia 
alle mie mani per singolare cortesia di quegli 
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eradi tissìmi Biblioteoarj. Questo Trattato» che il 

Renuardo conobbe, fa anche detto da lai senza 
metodo» e scritto in termini che mal si potrebbero 
comprendere senza 1' ajuto degli esempi (5); ma 
con tatto ciò valse, in mano di un intendente 
quale egli era, a scovrire tutte le norme delle 
desinenze dei nomi romanzi^ ed a Raimondo Vi- 
dale che lo dettò, e non ad altri, è perciò dovuta 
quasi intera la nostra gratitudine. La quale an- 
cora acciocché gli sìa attribuita da tutti con cogni- 
zione, e per sempre meglio illustrare una regola 
che si può dire la fondamentale di questi studi, 
trarrò io dalla mia copia, e publicherò per la 
prima volta^ tutto quel tratto di Raimondo che 
può tornare opportuno al presente bisogno, e Io 
recherò in nostra lingua, non tanto per servire 
alla generale intelligenza, quant' anche per non 
anticiparmi in parte la intera edizione di tutto il 
testo, che io spero, permettendolo Iddio, di dar 
fuori quanto prima corretto degli innumerevoli 
errori di che è deturpato nel manoscritto, s 

ce Oggimai dovete sapere che tutte le parole del 
mondo mascoline che s^ attengono al nome, e quelle 
che uomo dice nello intendimento del mascolino 
sostantive e addiettive si allungano in sei casi, ciò 
è a sapere, nel nominativo e nel vocativo singo- 
lari, e nel genitivo e dativo e accusativo ed abla- 
tivo plurali : e s^ abbreviano in sei casi, ciò è a 
sapere nel genitivo e dativo e accusativo ed abla- 
tivo singolari, e nel nominativo e vocativo plurali »• 

(5) Gramm. comparée ecc. DUcours préliminaire fac. IL III. 
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(c Allungare appello io quando nomo dice cava-' * . 
liers^ cavalsy non cavaliere cavai; ed altresì di 
tutte le altre parole del mondo : e però s' uomo 
dicesse: lo cavalier es vengut, o: mal me fetz lo 
cavala o: bon me sap V escuty male sarebbe detto 
perchè il nominativo singolare si dee allungare, e 
così si dee dire: lo cavaliers es vengutz^ o: mal 
mi fetz lo cai?alSj*o: bon me sap V escutz. » 

^ Ed il nominativo plurale deve uomo abbre- 
viare, non allungare^ tuttocchà si vada dicendo 
secondo mala usanza : vengutz son los cavalierSy o : 
mal mi feron los cavals^ o : bon mi sabon los escutz. 
Altresì di tutte le parole mascoline s' abbreviano 
tutti li vocativi plurali come li nominativi, men- 
tre li vocativi singolari s' allungano altresì come 
i nominativi. » 

« Udito avete come uomo deve menare le pa- 
role mascoline in abbreviamento ed in allunga- 
mento : ora vi parlerò delle femminine, e di tutte 
quelle cbe uomo dice in intendimento di femmi- 
nino. Saper dovete cbe le parole femminine sono 
di tre maniere, le une cbe finiscono in a, in cosi 
come dompna^ bella ecc., e molte altre parole cbe 
finiscono in or^ in così come amor, color ^ lauzor; 
e d' altre ne ha che finiscono in on, in così come 
chanson^ sazon^ faizon, ochaison* » 

<c Saper dovete che tutte quelle che finiscono in 
a adiettive e sostantive, in così come bella e dom'^ 
pna^ si abbreviano ne' sei casi singolari^ e s' allun- 
gano nelli sei casi plurali. Le altre che finiscono 
in or in così come amor^ color ^ lauzor; e quelle 
che finiscono in 0/2, in così come chanson^ sazon^ 
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f^ ochaison s^ aUuiigano in otto casi, ciò è a sapere, 
il nominati yo ed il vocativo singolari, ed in tatti 
li sei casi plurali; ed abbreviansi solamente nel 
genitivo e nel dativo e neir accnsativo e nelF 
ablativo singolari. » 

« Ancora vi voglio dire cbe parole ci ba cbe si 
allungano in tutti li casi singolari e plurali^ in 
così come': delechos^ joios^ volontosy risy gris, vils^ 
corSj ors, las^ nasy graSy presy tempSy fals^ recluSf 
arsy spars ecc., e nomi proprii d^ nomini e. di 
terre, in così come. Parisj Pois, Ponzy e molte 
altre cbe ce n^ ba cbe rimangono al trovamento 
d' uomini sottili. » 

« Àncora voglio cbe sappiate cbe nel nominativo 
e nel vocativo singolari dice uomo totz, ed in tutti 
gli altri casi singolari dice tot^ e nel nominativo 
e nel vocativo plurali dice nomo tuty ed in tutti 
gli altri casi plurali dice ancbe totz. » 

ce Saper dovete cbe parole ci ba del verbo cbe 
dice uomo in così come del nome, ciò è a sapere 
gl'infinitivi^ così come obi voglia dire: Mal rrC es 
V anarsy e bon me sap lo venirs: e queste altresì 
s' allungano e si abbreviano come detto è delli 
nomi mascolini. » 

^ Le parole sostantive comuni, quando le dice 
uomo per mascoline, s' allungano e s' abbreviano 
in così come le mascoline, e quando le dice per 
femminine^ s' allungano e s' abbreviano così come 
le femminine cbe non finiscono in a. » 

« In vostro cuore dovete sapere cbe tutti gli 
adiettivi comuni, ciò è a sapere; /or^z, vils^ sotilsj 
plazenzy soffrenz^ di qualunque parte cbe siano o 



nome o participio, s' allungano nel nominativo e 
nel vocativo singolari^ siano o mascolini o femmi- 
nini ; cosi come chi volesse dire : fortz es lo cor 
vals^ o fortz es la dompna^ ed in tutti gli altri 
casi s^ allungano e s' abbreviano così come li so- 
stantivi. » 

dL Sappiate che uns s'allunga nel nominativo sin- 
golare, e per tutti gli altri casi dice uomo un. 
£ nel nominativo e nel vocativo plurali dice uomo 
dui^ trei, ed in tutti gli altri casi dos^ tres, ed in 
tutti gli altri numeri insino a cento dice uomo 
per tutti d'una guisa. » 

E qui potrei io finire il mio estratto dalla ope- 
retta importantissima di Raimondo; ma seguitando 
egli a parlare di altri allungamenti ed abbrevia* 
menti nei nomi, che fra poco avremo occasione di 
rilevare nell' antico Francese^ per indi trarne poi 
deduzioni novelle, e forse non ispregevoU, per 
V istoria del volgar nostro, così gioverà ed ai con- 
fronti ed al cumulo delle autorità il proseguire a 
recarne qui anche qualche altro tratto, traducendo 
sempre il testo con fedeltà in italiano. 

<c Parlato vi ho delle parole mascoline e femmi- 
nine come s'allunghino di una s^ e s' abbrevi! no 
della medesima in ciascun caso^ restando però 
sempre d'un sembiante: ora vi parlerò di quelle 
che sono di un sembiante al nominativo ed al 
vocativo singolari, e di un altro a tutti gli altri* » 

« Primieramente vi dirò le femminine. Nel no- 
minativo e nel vocativo singolari dice uomo: Ma* 
dompnaj sor^ necza^ Gasca^ garsa; ed in tutti gli 
altri casi singolari dice uomo: Midonsy seror, hoday 



i8 
Gascona^ garsona; ed in tutti li casi plarali dice 
uomo: dompnasy serors^ bodasy Gasconas^ gar^ 
soriM. » 

ce Delli mascolini potete udire oggimai che nel 
nominativo e nel vocativo singolari dice uomo: 
compainhsy peires, Bous, bars, bailes, *JV Ebles y 
laireSy BreteSj Gascs, gars, Carles, Vcs^ GuiSy MileSj 
Gainesy Folques, PonSy Berniers, paus; ed in tutti 
gli altri casi singolari , e nel nominativo e nel 
vocativo plurali dice uomo: campai gnoriy peiron, 
BozoTiy baron, ballon^ 'N Eblon, lairon, Bretony 
GascoTiy garson, Carlona Ugoriy Guioriy Milofiy Go- 
nellony Folcoriy Ponsorij Bernisorij paon; e nel ge- 
nitivo e nel dativo e nelP accusativo e nell' abla- 
tivo plurali dice uomo: compaignonsj peironsy Bre- 
tonsy laironsy Gasconsy garsonsy paons: ed in così 
per trovare una parola detta in due guise dovete 
cercare tutti li casi. » 

« Per tutte queste dovete sapere che nel nomi- 
nativo e nel vocativo singolari dice uomo: senhersy 
comSy vescoms, enfes, homs, neposy abasy paistre; 
e nel genitivo e nel dativo e neir accusativo e 
nell' ablativo singolari^ e nel nominativo e nel vo- 
cativo plurali dice uomo: senhor^ comtey vescomte^ 
enfanty homey neboty abat, pastor; e nel genitivo 
e nel dativo e nelP accusativo e nelP ablativo plu- 
rali dice uomo: senhorsy comtesy vescomtes^ enfanz^ 
home$j nebozy abàZy pastors. Ed altresì se trovate 
di altre parole a sembiante di queste voi dovete 
pensare ed ìsguardare che in così le deve uomo 
dire* s> 
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«: Delli nomi verbali ci ha ài tre maniere^ in 
cosi come: emperairesj chantairesj violaires; ed in 
cosi come: yauzire^ ; ed in cosi come: entendeiresy 
valeires, devineires. Questi e tatti gli altri di questa 
maniera che ce n'ha molti, e che si dice uomo 
nel nominativo e nel vocativo singolari, d'altro 
sembiante dice nel genitivo e nel dativo e nelP 
accusativo e nell' ablativo singolari, e nel nomina- 
tivo e nel vocativo plurali, ciò è a sapere: empe- 
radoT^ chantadoTi violaàor\ e jauzidor\ e enten- 
dedor^ validor, devinador: e nel genitivo e nel 
dativo e nelP accusativo e nelP ablativo plurali 
dice uomo : emperadors, jauzidorSp entendedors ecc. 
cosi come li mascolini. » 

« Ed in così sono per ultimi li adiettivi comuni 
che variano nel nominativo, e nel vocativo singo- 
lari dagli altri casi. Nel nominativo e nel vocativo 
singolari dice uomo con qualunque sostantivo sia 
mascolino o femminino: maires^ menres^ mielhers^ 
bellazers^ gensers^ sordiers^ priers; ed in tutti gli 
altri casi dice uomo: maior^ menor^ melhory bella- 
zorj gensor^ sordejor^ prior^ brevi o lunghe in così 
come li sostantivi mascolini, de' quali si è fatta 
ragione di sopra. » 

Riducendoci ora finalmente da questo, siccome 
spero, non inutile, trascorso sulle condizioni del 
nome in Lingua Limosina^ alle consimili affatto 
cb' esso aveva in Lingua Oytana potremo anche 
dire di questo modo. 

Essere mestieri il qui replicare Y osservazione su- 
periormente fatta^ ossia che per le lingue neolatine 



la cosa da prima pia importante (sia per tradizione 
della madre, sia perchè gli articoli ancora incerti 
non bastavano alla piena chiarezza del discorso) 
dovesse essere stata quella di ben distinguere dal 
soggetto i regimi^ cosi in plurale come in singo- 
lare, e però di dare a quello tale desinenza, che, 
ajutando già V articolo ed il senso a determinare il 
numero, per essa poi si potesse prontamente o dalP 
udire o dal vedere sceverare il detto nominativo 
dagli altri casi. Riferendomi perciò a quanto credo 
di aver provato nella mia Lezione sulla ragione 
delle desinenze nei casi dei nomi latini (6) è per 
me pacifico che essi nomi latini primamente erano 
aptoti, e che poscia le varie loro desinenze non 
furono ohe V accostamento in fine ai medesimi 
delle declinazioni del pronome dimostrativo es od 
isy il quale, trovandosi cosi suffisso ai detti nomi^ 
potè farvi in qualche modo V uffizio di articolo 
pospositivo. Languendo per isteriche cagioni il lati- 
no delle scuole, e lasciato questo oggimai all'usanza 
de' volgari, se i nomi tornarono puntualmente ap- 
toti, ed al suffisso is fu sostituito il prefisso illCf 
non fu però meno vero che^ eccettuate poche ano- 
malie oltre i femminili della prima declinazione» 
la maggior parte de' nomi latini terminarono in s 
il loro nominativo, sia che il suffisso is ve li con- 
ducesse, sia che a ciò ne munisse la via quel me- 
desimo is arcaico, il quale più spesso era es, e che 
si trovava comune a tutti ì generi. Siccome è vero 

(6) Vedi Continuazione delle Memorie di Religione jf 
Morale e letteratura^ T. IX. face* ayS innanzi. 
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altresì (7) che esso pronome, attribuitosi poi varia- 
mente ai variì generi, non ebbe in singolare altro s 
desinente che nel nominativo, mentre tutti i regimi 
pure singolari uscivano senza s; e nel plurale ebbe 
invece senza s desinente il nominativo e vocativo, 
e colla s tutti i regimi di detto numero, meno il 
genitivo che solo uscì eccezionabilmente dalla re- 
gola. Dietro dunque questo cotale materno induci* 
mento poterono le lingue Romanze colla presenza 
od assenza della s fare avvertiti i loro soggetti o 
regimi così singolari come plurali; e, non facendo 
eccezione per l'avvisato genitivo plurale, stabilire 
una regola, la quale se apparentemente non dava 
molta ragione di sé medesima, noi anzi ora vediamo 
averla avuta nei più antichi primordìi della lìngua 
latina, e forse di parecchie altre, che. Se piacerà 
a Dio, dichiareremo a suo luogo. 

Ora questa avvisata regola non dovendo essere 
considerata da noi soltanto come regola ortografica, 
ma bensì come necessaria distinzione ortofonica, 
cioè non essendo stata solamente trovata per chia- 
ramente scrivere , ma perchè parlando si cono- 
scessero udibilmente i casi retti dagli obliqui; e 
però dovendo non solo, essere scritta ma ancora 
pronunciata con distinzione la s desinente, ne con« 
seguirono, specialmente ne' nominativi singolari, 
anche per maggiore distinzione dai casi obli'» 
qui del plurale, alquante speciali contrazioni, le 
quali fecero poi che una sola parola potesse sem- 
brarne due, e poscia tale divenir realmente, o 

(7) Vedi la sadd. Lezione, ibid. a face. 3 ti. innanzi. 
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Della istessa lingua^ qaando questa 0on conservò 
più le primitive avvertenze, o nelle lingue affini 
cbe si posero ad imitare quella prima, senza troppo 
voler rendere ragione a sé medesime della isvariata 
uscita delle parole nella varietà de^ loro casi. 

E queste sono veramente quelle ìstoriche anti- 
chità degP idiomi neolatini^ alle quali non cura- 
rono sin qui di accostarsi i Toscani Grammatici, 
e che io cerco ora di additare agli studiosi, perchè 
in esse si provino ad indagare le cagioni di tanti 
effetti nella lingua del sì, per ispiegare i quali fu- 
rono soliti i nostri antecessori a ricorrere ai vuoti 
nomi di proprietà^ vezzo^ frase e somiglianti, e non 
mai alle genealogìe ìntime de' linguaggi. Sia dun- 
que che le poche cose eh' io verrò qui sopponendo 
levino in altri frutto di indagini accurate, di isto- 
rici confronti, e di conseguenze dedotte da lucidi 
e comprovati antecedenti linguìstici. 

Il volgare nostro messaggio^ il quale tratto con 
desinenza romanza dal latino missusy sembra do- 
vere essere voce sola delle lingue neolatine fran- 
cesi, non è così appunto, ma in vece si mostrò 
ne' più antichi monumenti di lingua d' oilz, mei" 
sages in nominativo singolare, e mesaigier ne' ri- 
manenti casi. Di qui dunque ne vennero presso 
noi le due voci messaggiero e messaggio, delle quali 
veramente la seconda non è che la forma antica 
contratta del nominativo singolare, e la prima la 
forma compiuta de' casi obliqui singolari e del 
nominativo plurale della lingua Oytana, e forse 
della lìngua antica comune dì transizione. Parimen- 
te in essa loquela, nominativo singolare contratto 
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era li glous^ o li gloz^ e voce intera di tatti gli 
altri oasi glouton; donde possiamo intendere che 
a noi venivano privi di differenza^ quanto a si* 
gnificazione, le due voci ghiotto e ghiottone ^ non 
valendo cioè dappoi pia a distinguere il soggetto dai 
regimi ; senza che perciò si debl)a concbiudere che 
noi potessero fare dapprima anche nel volgar nostro^ 
movendo tale distinzione dalla terza ìmparissillaba 
de' latini^ comune a tutte la lingue figlie^ e la quale 
se nel nominativo faceva gluio, in tutti gli altri casi 
si aumentava facendo glutonis^ glutoni ecc. Per la 
qiial cosa si dovrà ancora quindi innanzi sbandire 
dai nostri Dizionarj la differenza posta tra queste 
due voci, dicendovìsi la seconda accrescitiva della 
prima, mentre invece significano puntualmente la 
cosa stessa, e la desinenza lungi dall' accrescervi, 
ìndica invece ai casi ; siccome nella voce sermo 
nulla s' accresce in significazione qualora esca in 
sermonemj valendovi solo 1' aumento ad indicare 
accusativo quello che prima era nominativo. 

Così era pure di quasi tutte le voci, che risol- 
vendosi uscivano in o/i, le quali cioè^ foggiandosi 
suir avvertita terza declinazione ìmparissillaba» 
contraevano , appunto come vedemmo avvertito dal 
nostro Raimondo Vidale, il nominativo loro singo^ 
lare. E però barone faceva nel soggetto li bers o 
li barsj non li baron^ ma baron bensì in tutti gli 
altri casi: e garzone, se pur si mostrava garson o 
gargon in tutti i regimi, era guars o gars nel sog-* 
getto. E per simìgliante i nomi proprii degli uo^ 
mini, ì quali per la nordica loro origine erano 
per lo più corti ed aspri di consonanti, quando si 
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volevano declinare, si annientavano in on, non già 
per vezzo né per accrescimento, non per forma in- 
somma di ipocorismo o di magnificazione, ma per 
solo e semplice indizio eh' essi non erano più 
nominativi singolari. Perciò, siccome vedemmo ia 
Limosino, cosi in antico Francese, il nome Guè o 
Guenels declinandosi faceva Guenelon; d' onde i 
nostri GanOf e Ganellone applicati ad un sol uomo» 
senza che si potesse rendere ragione di tale va- 
rietà di uscita, ignorandosi dai nostri Grammatici 
completamente la regolare distinzione della lingua 
d' oilzy e però gli scrittori coli' usanza indifferente 
mostrando apertamente di disconoscerla. Così per 
modo simigliante Buei^es soggetto diveniva Buevon 
regime; iVayme^ diveniva Naymon; Othesj Othony 
GuiSf Guion; Karles o Charles ^ Karlon o Charlon; 
Odes, Odon; Rauls^ Rollon; Pieres^ Pieron e Per^ 
ron; Phelippes^ Phelippon\ MarsiUj Marsilion; 
Laizrey Lazaron^ dandoci ancora ragione grammati- 
cale ed isterica non solo della varia uscita de' nomi 
medesimi, ma sibbene di que' molti re Cariane^ e 
Marsilione e simili che durarono ne' poeti nostri 
romanzieri del ciclo di Carlo Magno sino al Bojardo 
ed al Cieco di Ferrara, e che noi credevamo sinora 
avere scritto così o per ìstracurataggine , o per 
induzione sgraziata della rima^ e non mai pen-* 
sando che essi traducevano letteralmente dai Ro- 
manzi Francesi anche quelle cotali apparentemente 
grandiose desinenze, senza però avvertirne le sot*» 
tili grammaticali distinzioni^ le quali avrebbero 
voluto eh' essi dicessero Carlo e Marsilio quan-^ 
do questi erano nominativi singolari, Carlone e 



Marsilione soltanto qualora questi medesimi erano 
regimi (8)« 

E già da questa forma mtéiesima noi avremo la 
chiave ad aprire con probabilità uno de' segreti 
di nostra lingua, che altrimenti ci resterebbe forse 
chiuso per l' avvenire siccome lo è stato sino al 
presente; cioè per quale isterica cagione la mag* 
gior parte delle forme avverbiali amino questa 
desinenza in one^ non tanto nella lingua scritta, 
quanto più ne' linguaggi viventi, cioè ne' diversi 
dialetti della penisola, dicendovisi avverbialmente 
in ginacchione piuttosto che in ginocchio j a tastone 
più volentieri che a tasto^ e così: gatton gattoncy 
grollon groUone^ penzolone f ciondolone ^ ed altri 
simìglianti a gran numero» E la ragione di tale 
desinenza è patente solo ohe da prima si consi- 
deri il modo col quale si facevano latinamente gli 
avverbj^ che era o ponendo in ablativo la voce da 
cui si formavano, gravando per lo più sulla sua 
vocale desinente^ od allungandola di una sillabica 
la quale serviva egualmente di più larga base 
ritmica all' arsì radicale, o passando la detta voce 
a caso obliquo sotto il regime di una qualsivoglia 
preposizione o sottintesa od espressa: e se dappoi 
si considera che la nuova liogua, avendo adottato 
per segno de' suoi regimi aumentabili questo accre- 
scimento in oncy doveva trovare in esso la via più 
naturale alla formazione degli avverbj^ ogniqualvolta 

Ih I I I iM^— ■ 1 I M — — — ^— — ■ii m .i 11 III III I II 

(8) Così nei nostri Guittoni, facoponi e simili, non era 
accrescimento o dispregio, ma solamente una forma di re« 
girne. 
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questi non dovessero presentare forme di sogget- 
to. E però le due lingue di Francia e la loro 
sorella neolatina, che variamente si venia formando 
in Italia, adottavano di comune accordo una tale 
maniera, di cui, perdendosene poscia le ragioni suf- 
ficenti» se ne alterava l'usanza e se ne ismarriva 
r origine ed il procedimento. 

Seguitando, le nostre indagini avremo ragione 
della voce j/re pensando che in lingua d'oilz sires 
fu nominativo contratto della voce signor^ e che 
però si diceva il sire^ del signor^ al signor; talché 
il dire del sire, al sire è confusione posteriore fatta 
dopo che si scordarono le vere cagioni delle varie 
desinenze, e si crearono due voci di quella che 
prima era una sola. Né diversamente dal latino 
latro, latronis ne uscirono due parole secondo che 
si ricalcarono o sul soggetto o sui regimi, le quali 
poi furono, colla ferma adozione degli articoli, 
confase in seguito; mentre come li lerres era per 
gli Oytani soltanto nominativo, e larron era uni- 
camente regime^ così per noi ladro avrebbe dovuto 
essere pure soggetto, e ladrone avrebbe dovuto 
servire indistintamente per gli altri casi; siccome 
appunto sabbione j il quale non e un accrescitivo 
del femminino positivo sabbia, ma è sahlon regime 
del soggetto maschile oytano li sables, od il sabbio. 

E per tali minute avvertenze possiamo noi sola- 
mente risalire alla vera orìgine delle differenti 
uscite della parola medesima, e però vedervi nelle 
variate desinenze un ricordo tuttavia di quelle fogge 
latine, che rendevano, singolarmente nella terza 
declinazione imparissillaba^ tanto diverso il caso 
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retto dagli obliqui. Seguitando le quali ecco che 
noi riscontreremo nella lingua d'oilz come, singolare 
mente pei nomi che nei regimi avevano or a da-^ 
sinenza caratteristica, il nominativo (non solamente 
per dare indizio dell' antica contrazione, ma per 
opportuQO scompagnamento) usciva invece in eres 
od ersj e perciò vi si diceva nel soggetto li em^ 
perers o li empereres, e negli altri casi de V em^ 
pereor^ a V empereor ecc. Onde poi avremo ragione 
di queir antica uscita di questa voce che noi tro- 
viamo ne' vecchi testi di nostra lingua, cioè Im^ 
perierOf la quale poteva ben prendersi dalle lingue 
di Francia o dalla comune di transizione, ma non 
doveva poi trasportarsi da forma puramente no- 
minativa, a forma invece capace di tutti i casi. 
E da una tale avvertenza vedremo ancora come 
prendano lume di origine tante nostre parole ter- 
minate in iero o iere^ le quali partitesi da nomi- 
nativi oytani, o stettero sempre contente a quella 
forma, oppure da quella medesima deducendosi si 
debbono ancora con essa interpretare : talché ca^- 
ipaliere è desinenza nominativa di quella . lingua 
per differenza ai casi obliqui dimenticati che 
avrebbon fatto cavallatore; consigliere nominativo 
di quei regimi che avrebbon dato consigliatore; 
lusinghiere similmente di lusingatore^ parliere di 
parlatore^ e così va dicendo. Messere infatti non 
avrebbe potuto essere che nominativo o vocativo 
singolare, e negli altri casi sarebbe stato regolare 
il dire Monsignore o Messignore; così giocoliere e 
troviere mostravano le loro forme di soggetti, gio^ 
colatore e trovatore quelle invece di regimi, senza 
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eh' io stanchi V avvisato lettore con esempi più 
numerosi: stando io contento invece alla conchia- 
sione inculcata che queste diverse uscite non for- 
mavano già due voci» ma si non erano che la voce 
medesima a varie desinenze per scompagnare ap- 
punto con esse il non^inativo dai casi obliqui » 
servendo cosi a mostrare dalla lingua latina scritta 
o dotta^ che indicava i casi cogli articoli suffissi, 
alla latina orale o rustica^ che si giovò dei mede- 
simi antefissi^ un trapasso ed una condizione quasi 
mezzana in tale differenza di terminazione in quel 
caso appunto a cui meno era consueto il pronome 
dimostrativo^ ed al quale poi non si conveniva 
r aggiunta dì alcuna preposizione che valesse a 
prefiggerne o segnalarne la direzione. 

Àncora la regola dì dover sempre posporre al 
soggetto singolare una s faceva sì che quei nomi i 
quali sarebbero naturalmente finiti in m, per non 
ammettere il poco pronunciabile ms, mutavano la 
m in ra facendo ns. Però soggetto di fum era funs 
non fums; di flum^ fluns non fiums; di nom, nons; 
di raim^ rains; di faìm^ fains\ e per conseguente 
di hom od om, hons od ons: da cui può prendere 
maggior chiarezza P on de' Francesi odierni, a per- 
suadere viemmeglio che il loro on dit^ non sia che 
r antico^ hons od ons ditj cioè^ uomo dice. 

È pure osservabile che certi sostantivi partici- 
piali, o vogliam dire certi participii divenuti so-* 
stanti vi mantenevano nel soggetto la forma origi- 
naria de' participii latini : e perciò infante, che 
era enfant negli altri casi^ era anzi enfes od anfes 
nel nominativo, ricordando V infans della madre. 
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e per simiglianza diamante^ aimantf era aimas^ nel 

soggetto» ricordando Vadimas donde si originava* 
Nel Poemetto sopra Cristo Salvatore, attribuito 
al Boccaccio, si legge: 

Essendo in croce la eterna Maestà 
Abbandonata da ogni persona, 
Il Sole chiuso in ombra dalla sesta 
Ora ecc. 
Il Boccaccio poi certamente nel Decamerone, 
siccome avvertiva il Bembo nel III.^ delle Prose, 
aveva scritto: Giudice della Podestà di Forlimpa» 
polip e Dante nel sesto delP Inferno al v. 96* 

Quando verrà la nemica podestà: 
e dura tuttavìa viva e verde questa voce ne' nostri 
dialetti^ ne' quali: essere^ o non essere in podestà 
di fare una cosa vale: ai^ere^ o non avere podestà 
di farla. Ora in ciò non è da credere un ceco 
arbitrio degli scrittori o de' parlatori, ma è da ve- 
dere piuttosto in queste voci le due differenti uscite 
cbe nella formazione delle lingue volgari diversifi- 
cavano dal soggetto singolare i regimi. Dai nomina- 
tivi infatti materni potestas e majestasy non avver- 
tita la s finale dal Romanzo italico, rimanevano in 
esso le vedute podestà e maestà:, ed avvertita la s 
dal Romanzo oytano, vi sì trovavano poosteis e 
majesteis. AH' incontro dagli obliqui materni pote^ 
statem, majestatem prendevano corso nel primo 
romanzo, spentasi la m, potestate o podestate e 
maestatcy e per iscorcio compensato dall' accento 
podestà e maestà; e nel secondo romanzo uscivano 
prima poosteitzy e majesteitzj e poi pooisté e ma- 
jesfé. Finalmente rìducendosi onninamente agli 
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artìcoli) per dìstiiizione dei casi, tatte le lingue 
neolatine, e perciò le forme contratte de' nomina- 
tivi, che prima valevano a scompagnarli, divenendo 
un inutile ingombro, cominciarono esse ad essere 
abbandonate^ o si trovarono invece accomunate e 
confuse nel corpo della lingua senza indizio di loro 
ufficio, e non dando più alcuna ragione della diffe- 
rente lor desinenza; sino a tanto che poi risalendo 
per entro la formazione dei linguaggi neolatini, non 
sì fossero con pazienti ricerqhe trovate quelle filia- 
zioni^ a cui dirittamente ed istericamente s' atten- 
gono le varie e distinte forme esteriori delle 
parole (g). 

La voce latina dominus era dalla lingua d' oilz 
variamente mutata in dams, in damres o dambresj 
ed in doms. Da questo ultimo correttamente pro- 
nunciato per dons nel soggetto (stante F avvertita 
regola di pronuncia che lasciò a noi ed agli spa- 
gnuoli lo scorciato Don) usciva donzelz^ mentre 
dai primi derivavasi damoiselz^ o damoiseaus. Ed 
è qui opportuno di avvertire che gli allungamenti 
per finimenti o suffissi, i quali andavano accadendo 
nella nuova lingua, o si formavano, come per lo 
più, sul tema dei regimi, o si formavano, come 

(9) Ed a questo tratto è luogo di dire come in lingua 
à^oilzj poote non pooté^ era contrazione di poosteiz; per cai 
bons de poote si chiamavano gli uomini liberi, sui juris^ cioè 
che avevano podestà di sé medesimi. Ecco pertanto come 
quella voce Potta^ pel Magistrato che era detto PotestaSy 
non era poi così singolare a noi Modenesi quanto taluni 
ban voluto far credere, ed ecco ancora come essa sarà con<*> 
trazione non di potestà ma di potestà. 
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pure talvolta» sul tema del soggetto. Se nel primo 
caso, allora non si lasciava sentire la s caratteri^ 
stica del nominativo; se nel secondo» allora invece 
questa s medesima non solo si lasciava intendere 
distintamente, ma per ciò stesso doveva sprolnngare 
maggiormente e modificare V accrescimento della 
parola. Ed ecco, premessa questa importantissima 
notizia per la formazione de' nostri diminutivi , 
accrescitivi» vezzeggiativi e simili, che, scegliendo 
ad esempio la voce damesetsy noi dalla sua forma, 
in cui appare internamente la s caratteristica, 
indovineremo anche prestamente essersi dessa for- 
mata, non sul regime dame^ ma sul soggetto dames; 
e però queir italico damigello , di cui noi non 
avremmo forse mai potuto rendere ragione genea- 
logica abbastanza appurata, venirci ora chiarissimo, 
per la toscana pronuncia che muta la s interiore 
in g per acconcio migliore ad orecchie italiane. 
Similmente, secondo prima vedemmo^ donzello vie- 
ne dal nominativo dons, non dall' obliquo don^ e 
cosi jovencelsy anticamente jovensels, viene dal 
soggetto jovens e dal solito suffisso minorativo in 
els, e non mai dal regime joveriy da cai esce per 
contrario jovenet; talché il nostro giovincello^ che 
ha rimutata la ^ in e per P avvertita proprietà 
toscana di predilegere un più distinto scolpimento 
di profferenza, ci riescirà definibile assai chiara- 
mente nella sua formazione, insieme alle voci simili 
che saprà, dietro questo piccolo invio^ trovare ogni 
intendente di nostra lingua. 

Abbandonando dunque un tale argomento alle 
altrui più lunghe disquisizioni, dopo che avrò 
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detto come, per confronto al nostro CatalinOr, si 
trova scritto in Francese antico tanto Catherine 
che Catheline'y e che il dialetto Piccardo dice, 
coi Toscani, Rousignol quello che, insieme con 
noi lombardi, il borgognone scrive rassegnai, e rus^ 
Sinai il normanno, passeremo ad alcune più brevi 
avvertenze sopra i nomi di numero. 

E cominceremo^ dal riferire che il dialetto Bor- 
gognone scrive ambedai e andai, ed il Normanno 
ambedui, andai e amduint quella voce stessa che 
da noi si trova ora ambeduai , ora ambedai, e 
ambedue ed amendue od ammendue, ed altrimenti 
ancora, a mostrarci appunto colla varietà della sua 
scrittura, la varietà delle forme dialettali alle quali 
appartiene. Ma sulla voce medesima non è da pre- 
terire che, tanto in lingua d' ailz^ quanto nella 
nostra, vuole essa, accompagnandosi con un sostan- 
tivo, V articolo dopo e non mai prima di sé. Così 
nel solo Gerarda de Viane: 

£u V ile furent ambedui li guerrìer.... 
Lai se combatent ambedui li bairon...» 
De la ville issent amdui li chevalier... 
di che volendo averne una isterica ragione, e di 
tutte insieme le forme ed i valori di questo pro- 
nome numerale, ecco cosa mi pare si potesse dire. 

In latino amba valse piuttosto r una e V altra, 
ossia tutti i due, o vogliam dire insieme i due, che 
due solamente. Dal Greco a(i(pl erano un' antica 
preposizione ambe, ed una loquelare am, che va- 
levano intarna, tutta in gira; e, ciò che è tale 
essendo ancora tale da ogni parte, ne conseguiva 
neciÈssariamente che ed ambe tà am davano un 
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non 60 che di cotoplemento alle voci alle quali si 
anteponevaBe. Prefissosi infatti questo am a plus^ 
e declina tosi 9 se ne fece 1' aggiuntivo ampio ^ che 
valse conseguentemente pih d^ ogni intorno^ ecec" 
dente per ogni patte^ ossìa tutto piti : aggiuntosi 
am od ambe a duoj se ne fece in lingua d' oilz 
amdui od ambeduiy i quali dovettero significare 
insieme i due^ tutti i ducy levando per tal mode 
il numero dalla sua sede nella serie numerica in- 
definita ^ dandogli invece in se medesimo compi- 
mento» e coli' avvincerne le due unità di che si 
compone od attribuirgli riferimento agli antece- 
denti ^ o costituirne una precedenza di unione pei 
susseguenti eh' esso reggerebbe. 

Ecco pertanto come in italiano vennero àmhe-' 
due ed amendue con pari sìgnificazione> e come 
ne' due Romanzi V articolo dovette sempre sussè- 
guirli) non precederli mai, a quello stesso niodo 
che si dee dire tuttadue i cavalieri^ non i tutta^ 
due cavalieri i ed ecco come in antico si disse 
ambedue, e per simigliante amendue od ammendue^ 
non ambidue; perchè cioè il pronome numerale 
non si formava da ambo^ ambae, ambo e dà duoy 
ma bensì dalle preposizioni ambe od am Unite a 
esso duo. Fu solamente da poi» quando ai volgari 
si volle por opera di osservazióne, che certe usanze 
figlie di voci già antiquate e obsolete si vetanérò 
a nuove guise modificando, e si credette che sul 
pronome ambop e non più stilla preposizione in- 
declinabile dimenticata si dovesse foggiare il pro- 
nome composto della lingua nuova^ e si scrisse, 
accordandosi per generi : ambidue i cavalieri , 

3 
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ambedue le dame» Que' vecchi poi che si lascia- 
rono scrivere amenduni^ parve che mirassero ìn^ 
vece a gittare il pronome entro le note forme, 
donde erano usciti i taluni^ i certuni^ i qualcuni 
6 cosi dìj non pur troppo curandosi di contenere 
sempre una tal quale loro propria discorrevolezza 
di pronuncia entro i cancelli fissati dalla germana 
istoria delle parole. 

Ancora la lingua d' oilz non poteva restar 
contenta alla voce prìms da primus per numero 
ordinale j giacché^ avendola tratta a significare 
•fino e sottile^ ne nascevano per conseguenza non 
poche dubbiezze : ricorse essa perciò alla desi* 
denza sua prediletta, e seppe trovare V altra pri-^ 
miers o primers^ alla quale^ volendo fare indicati i 
generi^ per un certo inducimento latino» aggiunse 
il notissimo finimento in anusy e ne fece prime" 
rainy e primerainey donde poi taluni fra^ nostri 
vecchi trassero le voci primerano e primerana* £ 
parimente, come da primus aveva fatto primiersy 
da quartus fece quartiers^ a valere la quarta parte; 
da cui si derivarono in nostra lingua non solo la 
nota frase blasonica: scudo partito a quartieri per 
dire in quattro partii e che fu tra gli altri comune 
all'Ariosto; ma si derivò ancora la notissima voce 
delP uso di quartiere per appartamento a signifi-* 
care quella delle quattro parti, in che si solevano 
dividere per lo più le case de' nobili^ che è ahi-* 
tata dalla persona, a cui o su cui si dirige V in-» 
tesa del ragionamento (io). 
^^'^^'^■^— <— ^^^" ■ ■ 1 Il II .» - — —»— Il I — — Il ■ Il 

(io) Perchè ciò sia chiaro a ciascuno^ bisognerà eh' esso 
rimonti col pensiero a que' tempi poveri, ne' quali Tuso noa 
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Da ultimo su questi nomi Dumerali qui mi con- 
viene di ricordare cbe, appunto siccome noi da 
primus e da ver femrao primavera^ ed i francesi 
da primus e da tempus, prin^temps; così questi 
stessi dissero primsoir per ciò cbe noi pure dicia* 
mo prima sera, nelle frasi: ci vedremo irij od a 
prima sera ecc.; e prinson per ciò che, essendo 
ai latini prima vigilia ^ è pure per noi primo son* 
no (il)* 



ancora rinovatosi de'cortili» non rendendo perciò ì manièri 
dei liberi cavi e vuoti nel mezzo, ma lasciandoli anzi pieni 
e senza palchi sovrapposti, voleva ancora che una lunga e 
spaziosa camminata centrale li attraversasse, e che quattro 
porte aperte in essa a riscontro^ due per ogni lato, menas* 
sero appunto alle quattro parti in che si divideva tutta 
r abitazione; rassomigliando così^ senza molta differenza, alla 
maggior parte dei presenti nostri Casini dì campagna, V. il 
Dialogo del Tasso intitolato: lì Padre di Famiglia* 

(zi) Il discorso delle voci numerali mi fa sovvenire, e porre 
qui per fuor d* opera, come Virgilio scrivesse nel VI. dell* 
Eneida, quam quisque secai spem, per sequat ; dalla quale 
antica scrittura del verbo vennero poi sectores e seda per 
sequiiores e sequuta; che però, stante lo scambio avvertito, 
il sequior latino sarà lo stesso di quel secior comparativo di 
cui non si conosce il positivo, il quale forse potrebbe essere 
stato non dissimile dal sezzo de' Toscani per ultimo, cioè per 
cosa al seguito e non mai principale. Ovvero, volendo pur 
tentare l'etimologìa di questa voce controversa, si può in- 
vece credere, che, mostrando essa nella duplicità della con« 
sonante una contrazione accaduta, possa essere uscita da 
secaesus; da cui finalmente, al modo stesso che da primo si 
fece prhnajo, cosi da sezzo per reliquus, ossia per reliquaio 
od ultimo sia stato formato sezzajo. 
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Passando ora ai pronomi personali di possesso 
diremo ( toccandone leggermente com' è nostr' uso 
alcune particolarità per notizia opportuna o con- 
venienti confronti coli' italiano ) come erano non 
solo neir antico francese le sottili forme di regime 
mif ti, sh li somiglianti alle nostre, invece delle 
più vaste moif toi^ soi, lui che invalsero dap- 
poi; ma òome, singolarmente nel dialetto Borgo- 
gnone era una distinzione, la quale merita di 
essere pazientemente rilevata da chi fa soggetto 
de' proprii studi tali minute osservazioni linguisti- 
che. Vi si diceva cioè me il regime diretto ed il 
regime proprio de' verbi, vi si diceva mi il regime 
indiretto e quello proprio delle preposizioni. 

Vi si scriveva perciò : glorifie me, non miy ossia, 
glorifica me, non glorificami ,• fai me salf^ fa me 
salvo 9 non fammi; e' un me mat davanti eh* uno 
me uccida prima^ non mi uccida: al contrario si 
scriveva por mij a mi^ de mi, dedenz mi. E da ciò 
si dee trarre per conseguenza quanto nel toccare 
1' antica lezione de' nostri stessi testi più antichi, 
ne' quali può essere pure un ricordo di queste 
tali avvertenze ( forse più comuni di quello si cre- 
da, perche dipendenti dalla lingua di transizione) 
si debba andare riguardoso per non affliggerli di 
forme posteriori , e per non lasciarvi smarrire 
quelle tenui memorie di artifizii opportunissimi 
ai tempi, e che giova sempre all' istoria della lin- 
gua il porre in nota. Per contrario al Borgognone 
il dialetto Piccardo, che non conosceva queste e 
radicali, mutava il me sempre in mi da principio, 
poscia nella forma che gli si fece prediletta moi: 
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forma poi dì regime che passò da ultimo a valergli 
ancora per soggetto, aeguendo un andazzo popo- 
lare , dopo che i temi dell' avvertita lingua di 
transizione joj jcyjeu^ ju^ jou, scaddero dalla loro 
esclusiva significazione nominativa. 

Quello che si è detto delle distinzioni tra me e 
mf, poi divenuto moi^ si ripeta tra te e ti^ pai 
divenuto tai» ossìa che la prima guisa era quella 
delP accusativo e che per lo più s' accompagnava 
coi verbi che il richiedevano ; V altra era dei regi- 
mi indiretti, e che^ salvo pochi casi eccezionali» 
venia sempre accompagnandosi alle preposizioni. 

In antico Francese vedemmo che li valeva Im, 
invalse che li divenisse regime indiretto dei verbi, 
e lui regime delle preposizioni j però Maria di 
Francia xi. Fav. 36^ scrisse: 
Que de sa keuve li prestat 
Se li pleust: 
cioè: 

. Che di sua coda gli prestasse 
Se gli piacesse: 

E Villarduino : E por reprover lou servise que il 
li avoient fait^ ossia: che gli avevano fatto: e 
questo li fu puntualmente il nostro gli che ebbe 
gli stessi servìgi ; e se pure qualche maestro scrisse 
Io dissi luiy Risposi luiy dando ai verbi quello che 
era delle preposizioni, mostrò ancora come V u- 
sanza si rendea licenziosa^ e come, piuttosto che 
dell' antico modo, egli si sovvenisse del più mo- 
derno uso delle lingue di Francia. 

Né mi sembrano da trascurarsi dall' isterico delle 
lingue queste tali distinzioni sebbene minute e 
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fuggevoli, giacché per esse si pno render conto 
istorico di talune apparenti anomalie. E per esem- 
pio: lor^ lour, lur furono regimi de' verbi, mentre 
regimi delle preposizioni furono pel mascolino plu- 
rale oh od elsy che poi si fece eus e finalmente 
euxy e pel femminino eles. Ora ecco come, rical- 
cando quest' uso, Dante potè dire: e suon di man 
con elle; giacche se al seguito ^e* verbi sì scriveva: 
Lors lor vini une no\>elle; lour aivons donneit; mes 
peres lour vendi; d'altra parte invece, al seguito 
delle preposizioni, si scriveva: une d*elesj avec eles, 
ossia, una d'elle^ con elle, non^ una dilorOy o con 
loro. 

Finalmente non vorrò scordarmi di aggiungere 
come quello che si è detto di me, mi, poi moi; di 
te, ti, poi toiy si dee ripetere del pronome perso- 
nale riflessivo se, si, poi sci; ossia che la prìma 
forma era dell'accusativo ed accompagnatoria dei 
verbi, e che la seconda era de' regimi indiretti ed 
accompagnatoria delle preposizioni: e come nell' 
antico francese questi istessi pronomi, facendovi 
l'ufficio da prima quasi esclusivo di possessivi, di 
me o a me valeva mio, di te o a te valeva tuo, di 
se o a se valeva suo, e quando in seguito, per 
rispondere ai latini meus, tuus, e suus, si vollero 
allungate le prime forme, da mi uscì mis; da ti, 
tis; e da si, sis: e però a dire mio signore si scrisse 
con Maria di Francia Mis Sire, e poscia messire, da 
cui venne quel nostro messere che ora forse sola- 
mente ci rende una ragione indubitata della sua s 
duplicata. 
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Volendo ancora dire per ultimo alcnne altre poche 
cose de' rimanenti pronomi, seguiremo aggiungendo 
come^ sempre dal bisogno di distinguere il nomina-* 
tivo dagli altri casi^ e ciò tanto più ne' pronomi 
dimostratÌTÌ che non potevano ammettere l'articolo^ 
venne nel nostro volgare la convenienza dello scri-^ 
vere questi nel soggetto, e di lasciar questo per 
gli altri casi, e così nel nominativo singolare quelli^ 
e quello ne' regimi^ facendo per tal modo simili 
fra loro i nominativi dei due numeri singolare e 
plurale. Infatti, parimente i Francesi dicevano nel 
nominativo singolare cil^ e ne' regimi pur singolari 
celj cil di nuovo nel nominativo plurale, e €els ne' 
regimi plurali* Ma, la regola della s caratteristica 
prevalendo, anche cil nominativo singolare assunse 
una s e divenne cìlsj e noi pure invece di quelli 
potemmo con ischiacciamento etnico toscano scri- 
vere quegli: ne' diversamente dicevano cist tanto 
nel nominativo singolare che nel plurale, e cest 
ne' regimi singolari^ e ces o cez ne' regimi plurali. 
Sui quaK pronomi insistendo, mi pare possibile 
che essi cil e cist non siano dimostrativi semplici 
e radicali, siccome pare ai Grammatici Francesi 
da me veduti, ma siano invece composti, se pure 
si vorrà aver ragione di quel e che vi si trova 
prefisso all'i/Ze ed dWiste latini. E veramente, solo 
che un poco si torni addietro per la popolare lati- 
nità^ si incontreranno ne' comici quelli eccilla, 
eccistey da ecce illa^ ecce iste per dimostrare pré** 
senzialmente la persona indicata, dai quali ci parrà 
facilmente che una spontanea aferesi, voluta dalla 
velocità del dialogo, avrà fatto uscire cilla e ciste 
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per quella appunto^ e questi appunto* Di qui dun- 
que vennero le vedute forme Borgognone ci/, e cistj 
di qui le Pìccard? chU e chisty di qui il chUla e 
chisto de' Regnicoli» di qui finalnieote il quella e 
questo fìvL sebiacciato della maggior parte d'Italia: 
né diversamente per avventura il nostro neutro ciò^ 
ehe in Normandia e Borgogna era ceo o co^ e cìiou^ 
o cho in Piccardia» ai sarà derivato dal latino 
ecce hoc. 

È pure osservabile come i Boi^ognoni e i Pie- 
cardi amavano di sostituire» alla acuta desinenza 
Normanna in i^ la più lenta e vasta ui: pertanto 
essendosi introdotto V uso di scrìvere e di pronun- 
ciare celi (puntualmente il nostro quelli) in luogo 
di cil; e cesti ( il nostro questi) in luogo di cist^ 
questi cotali popoli^ per necessità dell' etnica loro 
pronuncia» dissero e scrissero invece cestui e celui^ 
venendo cosi a confrontare coi nostri colui e co- 
stuiy a mostrare probabilmente che le molte ed 
ìsvariate profferenze italiane sono frutto de' molti 
ed isvariati popoli che qui abitarono per antico e 
vi presero lunghissima stanza. 

Cosi ne' pronomi dimostrativi può essere sog- 
getto di brevi parole che in lingua d' oilz hi o 
quiy conservando il valore del qui latino, fu sem* 
pre significativo il solo soggetto maschile^ e ^e o 
que^ recente dal quae materno, valse unicamente il 
soggetto femminile, e che soltanto dopo il mille- 
dugento cominciò poi quella mescolanza, la quale 
attribuendo tutto a tutto indistintamente lasciò poi 
a noi Italiani il che a far tanti servìgi quanto lunga 
opera sarebbe il solo ripensarseli tutti. Ma inoltre 
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in esso Franzese è notevole che regime diretto di 

questo pronome era cui o cuyy e regime indiretto 

era dontj a valere cioè, di cui^ a cui e da cui 

così singolarmente come pluralmente, e cosi per 

r un genere come per V altro ; dal qual modo 

prendendo Inme di fratellanza ì vecchi usi simili 

del nostro donde^ mi pare ancora che si possa 

fissare il paradigma di questo pronome presso noi 

in antico come^ segue : 

Singolare 

Sog : chi e che. 

Reg. indir. • • • : donde^ o di cui, od a cuij 

o da cui. 
Reg. dir : cui^ o che. 

Plurale 

Sog • • : chi e che 

Reg. indir. « • • : donde , o di cui^ od a cui^ 

o da cui. 

Reg. dir : cui o che. 

E non è anche da preterire come questo donde, 
prediligendo forse per la preposizione anteposta il 
casa genitivo, venisse spesso a farsi, nelle lingue 
neolatine, istrumentale^ o ciò che taluni direbbero» 
genitivo di causa: di che poi ne uscirono tanti usi 
tenuti per eleganti presso noi, ai quali non è più 
chiaro il valore pronominale di questo avverbio, 
ma che erana però naturalissimi in quel tempo 
in cui si trovavano volgari tutte le sue nozioni, 
e ne' quali può essere tradotto in di che^ o di cui 
più comunemente. 
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Era pare nelP antico francese una voce, la qnale 
prima fu alkes od alques^ e valse ( secondo opina 
M. Fallot, che io séguito più da presso ) qualche 
cosaj poi significò qualche poco di una cosuy da 
ultimo variamente, od un poco^ od assai. Per ori- 
gine una tal voce fu un pronome assoluto od inde- 
terminato^ dappoi si impiegò avverbialmente aggin- 
gnendola per lo più air adiettivo, al modo che 
diciamo: assai largo^ molto bencj ben vasto* Sem- 
brò dunque al ripetuto eh. Fallot che questo alkes 
si derivasse da aliquidj e però se genericamente ap- 
plicato a quantità od a misura di cose valse quanto 
si è detto^ applicato a tempo, significò qualche 
tempo antecedente o susseguente secondo poi por- 
tava il discorso. Per quella quasi generale modi- 
ficazione che nella lingua Oytana subirono le sil- 
labe in l, le voci alkes od alques divennero in 
seguito aukes od auquesy e poi, secondo i dialetti, 
aquesj acque, aike, aikes, aiques, auqueSy aulques 
ecc. Vediamone- alcuni esempii: r= ju ki ne sai aissi 
cum niant, et ki aikes cuyde savoir = (Serm. di S. 
Bernardo ) cioè: =: io che ne so cosi come niente, 
e che qualche cosa penso sapere =. Non sarà però^ 
a quanto io stimo, che il lettore non desideri nella 
mia traduzione un non so che di più preciso, do- 
vendogli sembrare che V aikes sia meglio indeter- 
minato ed assoluto che non è il qualche cosa, il 
quale viene forse a minorar troppo la presumente 
baldanza del nostro amor proprio. Potrà egli dunque 
in suo capo supplire prestamente colla voce anche^ 
e tradurre: e che anche penso sapere. Cosi nella 
nuova Raccolta di FabL et Cont. L 37. sì legge: 



A tant nne plainne a veue, 
Si est aaques asearez. 
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ossia: 



Allora una pianura ha veduto^ 
Si è alquanto assicurato : 
dove pure auques è bensì per aliquidy od alcun 
poco, ma dove ancora è patente la possibilità di 
tradurre così: si è assicurato anche. E più innanzi: 
Moult ot la dame bon talent 
De lui faire auqùes de ses boens. 
cioè: 

Molto ebbe la dama buon talento 
Di fargli alquanto de' suoi beni, 
oppure di fargli anche de^suoi beni, che e simil- 
mente reso con fedeltà e concisione. Da tutto ciò 
mi pare che debba discendere naturale la conse- 
guenza che quanto da noi si disse della voce alkes 
oytana, possa essere ripetuto altresì della italica 
anchcj cioè che questa non è altra cosa da un re- 
siduo di antico pronome? il quale forse da aliquis, 
arcaico alquis (i^)^ era alchi od alco^ e che poi 
divenne» allungandosi e componendosis alcuno; da 
aliqua od alqua era per avventura alca, divenuto 
poscia per le stesse cagioni alcuna; da aliquid 
finalmente fu alche e indi anche, tenendo una neu- 
trale significazione, e per questa stessa passando 
prontamente a far gli uffici di avverbio. Né è per- 
ciò appunto che di tale sua primigenia significa- 
zione non ne conservi qua e colà apparenti gl'in- 
dizii> giacché quando Dante scrisse: 

Mettetel sotto cKio torno per anche, 

(x2k) V. il I. Voi. delle mie Lezioni Aecai* a face. 2Az»aa* 
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lasciò, a quanto mi sembra, veder chiaro néìV 
anche, Valiquid dal quale usciva; e quando Gio- 
vanni Villani: E con anche genti venne da Lucc^t^ 
parve trasponesse la voce a disegno per lasciarvi 
intravedere i suoi primitivi servigi: e quando final- 
mente Matteo Villani, insistendo sulla frase Dan- 
tesca, disse: e, avendo i primis mandò per anche, 
non fece che autorizzare sempre meglio ad anche 
la possibilità dell' accennata derivazione* 

E poiché siamo su questi tali pronomi non man- 
cherò di far osservare due cose. La prima ohe 
altrui, e ^oìautrui^ non era nelP antico linguaggio 
d'oilz altro che regime indiretto del soggetto altres, 
giacche derivatosi nettamente dal latino alterius 
per mezzo di una facile metatesi, non poteva avere 
significazione diversa dalla genitiva: di più, essendo 
ristretto cosi a questo solo servigio, non abbisognava 
dì segnacaso o di articolo, poiché la speciale sua 
desinenza non lo lasciava confondere cogli altri 
oasi. E da ciò pure si deriva che parimente pres- 
so noi non ne abbisogni, dicendosi: le cose altrui, 
la donna altrui, per dire: le cose, o la donna 
d^ altri; e cotanto era, per cosi esprimermi, ri- 
pieno di tale valore genitivo, che passò ad una 
forma quasi sostantiva ogniqualvolta gli sì ante- 
ponesse l' articolo, giacché V altrui era Io stesso 
che dire lo d* altri, ossia quello d^ altri (i3). Fu 
solo a dolere che la nostra lingua crescendo dappoi 
più largamente, e prendendo baldanza dalla propria 

(i3) Ed ecco in questa frase italiana r altrui chiaramente 
r articolo venire dal pronome, di cui ha la forza medesima. 
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grandezza^ non si governasse sempre nel sno pro- 
cedere salle regole delle istoriche tradizioni, e cosi 
venisse facendo altrui una forma diversa ma pari- 
mente generale di altri j senza avvertirne alla pri- 
migenia ed esclusiva sìgnificanza. 

La seconda che da alius essa lingua d'oilz, cui 
erano prediletti gli scorti nella pronuncia^ fece» 
pure in antico» al ed el nel puntuale significato di 
altro; dalla quale semplice forma radicale ne ven- 
nero similmente fra noi ne' più vecchi tempi le 
composte di altanto per altrettanto e simili, da 
noverarsi ad agio dagP intendenti, a cui mi basta 
colla presente lezione dì aver almeno svegliato 
r appetito delle ricerche. 

Finalmente aggiungerò come il nostro pronome 
coàlito ciascheduno^ si componga evidentemente di 
ciaschcj della d epitettica o intercalare, e del com- 
plemento individuante da noi prediletto ne' pro- 
nomi^ cioè uno. Dal che poi chiaramente si induce 
come noi pure Italiani dal quisque latino femmo 
da prima ciaschcy siccome fecero kaske o casque 
gli Oytani^ e come indi ciascuno non fosse per 
conseguente che una forma composta di quello che 
potè essere radicalmente soltanto ciasco e ciasca e 
ciasche; strìgnendo così sempre viemmeglio i le-^ 
gami che unirono strettamente, e che uniscono 
tuttavìa a meravìglia^ le due principali fra le lin- 
gue sorelle dell'Europa latina. 

Parecchie altre antiche particolarità del linguag- 
gio oytano potrei venire io qui raccogliendo, che 
non tornerebbero per avventura inutili alla storia 
della lingua nostoa volgare; come sarebbe la for- 
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inazione de' futnrì nel dialetto Borgognone, e V al<» 
tra dissimile nel dialetto Normanno; V uso nei verbi 
elegante dell' infinito invece dell' imperativo » e 
V arcaica scrittura di tante parole 9 dalla quale 
dipendendo appunto la loro vera nozione, dipende 
ancor quella di molte nostre voci tuttavìa contro- 
verse nella origine, e per conseguente nella rispet- 
tiva loro germana significazione. Ma stimando di 
essermi per ora adoperato bastevolmente intorno 
la utilità di codeste indagini grammaticali ed iste- 
riche^ per invogliar pure i miei connazionali allo 
studio dell' antico francese^ tenterò ancora un altro 
modo e poi con esso imporrò fine alla mia lezione. 

Vorrei cioè persuader loro coli' inducevole ar- 
gemente degli esempi che questo istesso francese 
antico non solo può giovare agli etnografi ed ai 
filologi, ma può aprire a tutti i nostri scrittori 
una miniera inesausta di bellezze italiane, le quali, 
essendo da prima comuni alle lingue cognate, ora 
si sono andate od intralasciando o rimutando cosi 
da non aver più libero corso in ammendue le 
favelle. Vorrei in somma eh' essi stimassero come 
quella Fortuna istessa degli idiomi, la quale li 
scompagnò in seguito e li mandò per vie diverse 
alla gloria, cosi che lo imitarsi al presente scam- 
bievole sarebbe in loro un voler perdere la bel- 
lezza individuale acquistata; come io diceva quell' 
istessa Fortuna, considerata nel bujodel Medio-Evo, 
ci duri invece ad autorevole testimonio che tanti 
popoli antichi quanti erano intorno al mille dalle 
correnti del Reno al flutto che flagella Galpe e 
Pachimo poteano ben dirsi fratelli, stretti siccom' 
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èrano dal potente vincolo del neolatino, elargito 
loro da Roma 9 perchè prima vi imparassero a 
riverire il temuto nome degli Angusti, poscia vi 
apprendessero ad amare a comune il santo nome 
di Cesù Cristo. 

Ma come potrei io qui far conoscere a' miei 
italiani, anche solo per cenno^ una parte almeno 
di quei moltissimi autori, i quali scrivendo: 

Versi d' amore e prose di Romanzi 
in lingua d^ oilz, sono pure tanto istruttivi per 
noi, quanto certo qualsivoglia di quella onorata 
schiera di Siculi, a' quali i Toscani. non lasciarono 
forse altro onore che quello d' essere stati i primi 
trovatori in lingua di sì? Certo che un' opera 
così lunga non può essere né del tempo presente, 
né del luogo: per la qual cosa, non volendo pure 
che essa sia interamente desiderata daTP argo- 
mento^ cercherò ora di supplirvi in qualche modo 
collo estrarre dalla Vita che di Luigi IX il Re 
Santo di Francia scrìsse il Signore di Joinville suo 
contemporaneo, alcuni fatticelli, i quali possano 
trovare in se medesimi compimento, e traducen- 
doli fedelmente, colla giunta di solo quanto hasti 
ad integrarli^ rendere per guisa tale ricalcata in 
nostra lingua V immagine delP antica lingua fran* 
ceso. 

. Se da questo mio fatto ne sorgerà poi nei let- 
tori il giudizio che pure la stretta mia traduzione 
ricordi la prosa del buon secolo della nostra fa- 
vella, sia allora finalmente che la lingua d' oilz 
abbia 1' amore di molti italiani, e sia che il vol- 
garizzamento> di cui io appena esibisco una mo^ 
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8tra, venga condotto a tonnine da qualcuno , il 
quale conoscendo intimamente la natura dei due 
linguaggi 9 sappia^ col rendere fedelmente quello 
del Siniscalco di Sciampagna^ dare ancora al suo 
libro quel nativo colore di italica antichità che 
possa farlo pienamente gradevole agi' intendenti. 

Alcuni tratti della Vita di Re Luigi IX di 
Francia dettata in lingua d^ oilz nel sècolo XIII 
dal Sire di Jdnvilley ed ora recati letteralmente 
in lingua di sì^ per esempio della conformità 
de* due idiomi. 

L 

Dì una risposta che Guglielmo Véscovo di Parigi 
diede ad un Maestro in divinità. 

Un giorno fu che un grande Maestro in divi- 
nità venne al Vescovo di Parigi, nominato in suo 
diritto nome Guglielmo, per parlare e consigliare 
sé medesimo a lui. Il Vescovo bene lo accolse; 
ma r altro^ come fu per dire suo caso, si prese a 
piagnere molto forte e duramente. Perchè Guglielmo 
cominciò ad ammonirlo : — Maestro, non piangete 
punto e non vi togliete di conforto^ perchè sappiate 
veramente che nullo non può essere peccatore si 
grande, che Dio non sia più possente di perdonar* 
gli -^ Ah 1^ disse il Maestro, Monsignor lo Véscovo, 
che io non ne posso altro che piagntBre, poicbè mi 
dubito di essere miscredente ad uno punto, e que- 
sto è eh' io non posso essere asseverato in cuore 
del Santo Sagramento delP Altare in così come 
Santa Chiesa lo insegna e comanda a credere \ e 
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veggio bene che ciò mi viene di tentazione dello 

inimico* —> Maestro, disse allora il Vescovo, or mi 
dite, quando V inimico vi invia tale tentazione, e 
vi dispone per a tale errore, v' è egli in piacere?-^ 
Rispose il Maestro: certamente non mai, ma al 
contrario mi dispiace e m' annoja tanto che più 
non potrebbe essere. — Or bene, disse il Vescovo, 
io vi domando se voi prendereste oro nà argento 
né alcuno bene mondano per rinegare di vostra 
bocca niente che toccasse al Santo Sagramento 
dello Altare, né ad alcuno de' Sagramenti della chie- 
sa ? — Veramente^ rispose il Maestro, siate certo 
che nulla cosa terrena non è, di che io ne volessi 
aver preso, e che anzi amerei meglio mi dilac- 
cassero tutto vivo a membro a membro^ che aver 
rinegato il minimo dei detti Santi Sagramenti. — 
Adunque il Vescovo gli mostrò per esempio il 
grande merito eh' egli acquistava nella pena eh' e' 
sofferiva della tentazione, e gli disse cosi: — Mae- 
stro, voi sapete che '1 re dì Francia guerreggia 
contro '1 re d^ Inghilterra^ e sapete che il castello 
eh' è il più presso della marca de' detti due re 
si è la Roccella in Poitù; dunque, rispondetemi: 
se lo re di Francia vi avesse data balia di guar- 
dargli il castello della Roccella che è si presso 
della marca, ed a me 1' avesse data sopra il ca- 
stello di Montelery che è nel fino cuore di Fran- 
cia; a quale dovrebbe il re, nel termine di sua 
guerra, Qaper miglior grado, a voi od a me di 
aver guardati di perdita i suoi castelli ? — Certo, 
Sire, disse il Maestro, io credo che ciò sarebbe a 
me che gli avrei bene guardata la Roccella, la 
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quale è in luogo più dubitoso, e ci è la ragione 
assai buona — Maestro^ disse allora il Vescovo, io 
tì certifico che mio cuore è tutto somigliante al 
castello di Montelery, perchè io del Santo Sagra- 
mento dell' Altare, e così degli altri, ne sono cosi 
asseverato, che non me ne viene dubbio ninno. 
Pertanto vi dico come per uno grado che Dio 
nostro Creatore mi sa di ciò che io li creda secu- 
ramente ed in pace, che bene a doppio ve ne sa 
egli grado di ciò che voi gli guardiate vostro cuore 
in perplessità e tribolazione ; donde io vi dico che 
molto meglio gli piace in questo caso il vostro 
stato che non il mio^ e sono vene di ciò ben gioioso^ 
e vi prego V abbiate in sovvenenza , ed egli vi 
soccorrerà certo al bisogno. •- Quando il Maestro 
ebbe tutto ciò inteso, e col cuore ascoltato^ s' ag- 
ginocchiò innanzi M Vescovo, e si tenne di lai 
molto contento e ben pago. 

IL 

Ve la grande larghezza di Enrico Conte 
di Sciampagna e di Brio, 

Al gran Conte Tebaldo che si giace a Laìngny 
nacquero tre figliuoli^ de' quali il primo ebbe 
nome Enrico : successegli alla signoria di Sciam- 
pagna e di Bria e fu detto il Conte Largo. E 
veramente fu egli largo ed abbandonato al dispen- 
dere tanto inverso Dio che inverso il mondo. In- 
verso Dio fu egli largo ed abbandonato come si 
pare alla Chiesa di Santo Stefano di Troye, ed 
alle altre Chiese eh' egli fondò^ ed alli grandi 
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doni di che le donava ogni dì, come ne è anche 
assai dì memoria per tutta Sciampagna. Inverso 
il mondo fa largo come bene apparve al fatto di 
Artaldo di Nogente e ad altri molti^ li quali tutti 
a raccontare sarebbe troppo lungo. Ma del fatto 
del detto Àrtaldo farò qui alcuna memoria. 

Quello Àrtaldo era per un tempo il borghese in 
chi il Conte Enrico credeva il più* E fu il detto 
Artaldo sì ricco uomo che de' suoi denari fé' fare 
il castello di Nogente. Ora avvenne che il Conte 
Enrico volle un giorno discendere del suo palagio 
di Troye per andare udir messa a Santo Stefano 
il giorno d' una Pentecoste. Ed al pie delle gra- 
derà de la Chiesa si trovò a ginocchi un povero 
Gavalliero, il quale ad alta voce si gridò, e disse: 
Sir Conte^ io vi richiedo al nome di Dio eh' egli 
yì piaccia donarmi onde maritare le mie due 
figliuole che qui vedete, perch' io non ho di che, 
e ne sto triste e smarrito in mia vecchiezza. Ed 
Artaldo di Nogente, che era dopo il Conte, disse 
a quel Cavalliero: Sir Cavalliero^ voi misfate a 
domandare a Monsignore eh' egli vi doni, percb' 
egli ha donato già tanto che ora più non ha che 
donare. E quando il Conte ebbe ciò udito, si volse 
fieramente verso Artaldo, e gli disse: Ser Villano, 
voi non dite mica vero dicendo eh' io non ho più 
che donare, poiché ho io anche voi medesimo; 
ed ecco che io vi dono a lui : tenete, Cavalliero, 
io lo vi dono, e bene ve lo saprò guarentire. Di 
ciò il povero Cavalliero non fu punto isbaito, ma 
impugnò subito il borghese per sua cappa bene 
strettamente, e gli disse eh' egli noi lascerebbe 
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Sa 
partire ìnsino a che non gli avesse finito dì suo 
riscatto. 

E cosi ftt veramente ; cbe, se volle uscirne, con- 
vennegli pagare sino a cinquecento lire di moneta^ 
e renderne in questo modo servite le due figliuole 
del Gavalliero* 

m. 

Come un motto di Maestro Roberto da Sorbona 

fu rivolto contro di lui, alla corte di Re Luigi IX 

di Francia* 

Il santo re fu un giorno di Pentecoste a Cor- 
bello^ accompagnato da ben trecento cavallieri^ e 
fra questi era Giovanni il Sire di Gìonville Sini- 
scalco di Sciampagna e barone di grande lignag- 
gio e prodezza, e Maestro Roberto di Sorbona 
uomo molto savio, ma di piccola nazione. Ed il re 
appresso mangiare si discese al pratello, e comin- 
ciò ad entrare in parole con cavallieri suoi. In 
quella Maestro Roberto, prendendo il Siniscalco al 
mantello, e credendo far apparire suo senno, do- 
mandagli in presenza del re e della nobile com- 
pagnia: — Messere, ditemi per fede vostra, se il 
re si sedesse in questo pratello^ e voi vi assedeste 
a Ini, ma in luogo più alto, sarestene voi a bia- 
simare ? — Il Siniscalco^ non vedendo anche dove 
uscirebbe^ rispose che il sarebbe si veramente — 
Or dunque, disse quelli, voi sarete bene a biasi- 
mare, quando voi siete più riccamente vestito di 
mantello che '1 re nostro Signore — . Il Gavàlliere 
senti la punta di quello scherno; seppe ritorcela, 
e prontamente rispose : — Maestro Roberto, io non 
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BOB mica a biasimare^ salvo V onore del re e di voi» 
perchè 1' abito cb' io porto^ tale cbe Io vedete, me 
V hanno lasciato mio padre e mia madre» e non 
1^ ho io punto fatto fare di mia autorità. Ma al 
contrario è di voi, donde voi siete ben forte a 
biasimare e riprendere, poiché voi che siete figlio 
di villano e di villana avete lasciato V abito de' 
Tostri padre e madre, e vi siete vestito di più 
sottile camellino che '1 re non è: — ed in cosi 
prese il panno del sorcotto di lui e di quello del 
re, e, giuntolo 1' uno presso l' altro, continuò : -- 
Or riguardate se io ho detto '1 vero. — > 

Ed allora il buon re imprese a difendere Mae- 
stro Roberto di parole, ed a coprirgli suo onore^ 
mostrando grande umiltà che era in lui, e com' 
era pietoso a ciascuno. 

Dopo queste cose il re si trasse^ e fé' segno a 
suoi figliuoli Filippo e Tebaldo ed al Siniscalco 
che '1 seguissero. S' assise all' uscio della cappella, 
e posta la mano in terra disse a' figliuoli : — 
sedetevi qui presso di me che uomo non vi veg- 
ga — Ab!^ Sire, quelli dissero, perdonateci, ma, 
se vi piace^ egli non ci appartiene di sedere sì 
presso di voi. — Ed egli allora, volto al Sire di 
Gionville: — Siniscalco, disse, sedetevi qui «- E 
quelli sedette si presso che la sua robba toccava 
quella del re: ciò fatto, li fé' sedere appresso '1 
Siniscalco, e allora aggiunse: — Gran male avete 
fatto, quando voi che siete miei figliuoli non avete 
fatto tosto ciò eh' io v' ho comandato : guardatevi 
che giammai egli non vi avvenga — Ed essi rispo- 
sero, che non più* Ed allora va a dire come li 
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aveva chiamati a se per confessarsi di ciò che a 
torto avea difeso e mantenuto Maestro Roberto 
contro '1 Siniscalco» ma averlo fatto solo però che 
il vide cosi fiaccato e smarrito che gli era assai 
mestieri di chi il soccorresse : essere perciò vero 
che bene si dee vestire onestamente ad esserne 
meglio amato da sua donna» e più pregiato da* 
minori» ma non cosi che '1 vestirsi e '1 portarsi 
ecceda misura di proprio stato : 1' uomo in som- 
ma doversi mostrar fuora di tal maniera che vec- 
chiezza non dica : tu troppo fai ; né giovinezza : 
fai poco. 

IV. 

ComB avvenisse che '/ volente Re Luigi il IX di Francia 
prendesse la croce per gran malattìa. 

Dopo che '1 buon santo Re Luigi di Francia ebbe 
ricondotto per forza d'arme il Conte della Marca 
a suggezione» e ad ammendare il mal fatto» e 
l'ebbe prigioniero lui, sua donna e figliuoli» per 
avere penato troppo di sua persona cadde infermo 
in Parigi» e venne a dubbio grande di vita. E per 
la tanto dubbiosa malattia cosi andò peggiorando» 
e talmente fu al basso» che ad un'ora l'una delle 
Dame che lo guardavano» stimando ch'egli fosse 
al tutto oltrapassato» volle covrirgli il viso d'uno 
lenzuolo» dicendo: — egli è morto. «- 

Ma dall'altra parte del Ietto» in così come Dio 
volle» c'ebbe un'altra Dama^ la quale ponendogli 
mente amorosa non volle sofferire che '1 viso gli 
fosse coverto» ne che '1 soppellissero» e tuttavìa 
diceva^ che vita aveva egli anche. 
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Ed ìnfrattanto^ sul discorso di quelle Dame> 
nostro Signore operò in luì» e gli donò la parola. 
Perchè il buon Re, disserrando gli occhi, domandò 
gli portassono la Croce, e la imponessero a lui: e 
così fu fatto. 

E quando la buona Dama sua madre seppe che 
egli aveva ricovrato il parlare, n'ebbe gioia sì 
grande che più non poteva: ma quando, venuta a 
lui^ il vide così crociato, ispasimo, e fulle a vedere 
eh' e' fosse morto e finito. 

Gol Re presono la Croce i Reali, e tutti gli altri 
Baroni di Francia: e di questa grande malattia fu 
la cagione della perigliosa Crociata, la quale falli 
poco a distruggere^ con esso il Re, la più ricca e 
valorosa Cavallerìa della terra. 



Di una valente risposta che alla Reina di Francia 
diede un vecchio CavaUiere. 

Dopo ohe il buon re Luigi il IX di Francia ebbp 
a la Massura perduta quella maluriosa battaglia^ 
che tradì Lui ed i Reali e tutta la valorosa Cavala» 
leria Francese nelle mani de' Saracinì, ne seguì 
tra' Cristiani un lutto ed uno ismarrimento ìndici- 
bile. Per entro le terre di Egitto, e lungo il fiume 
del Nilo, od erano morti o si travagliavano in 
umile prigionia tanti alti Baroni col santo Re: alla 
riva del mare entro Damiata la Reina Margherita^ 
che v' era stata lasciata sopra parto, si andava 
penando e pel dubbio delle cose del Re suo Si- 
gnore e pei dolori di sua grossezza. 
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Ora dice il conto che tre dì innanzi ch'ella 
partorisse Tennero a lei le amare novelle che il 
buon Re suo sposo era preso. Delle quali novelle 
ella ne fu cosi turbata in suo corpo, e n'ebbe 
sì greve il disagio, che senza posa nel suo dormire 
le sembrava che tutta la camera fosse piena di 
Saracini venuti per ucciderla, e senza fine grida- 
va: — a l'ajuto, a rajuto — dove anche non era 
persona. 

E di grande paura che il frutto eh' ella portava 
non ne perisse, faceva durare tutta la notte un 
Gavallìero al piede del letto senza dormire: il qual 
Gavalliero era provato ed antico di molti anni. £ 
ad ogni fiata eh' ella isgridava, ed elli la tenea 
per mezzo le mani, e dicevale: -*> Madonna, state, 
io sono con voi, non abbiate paura* — - 

Avvenne che la nobile Dama si sentì nelle pres- 
sure del parto, temette che dovendo giacere soprar- 
rivassero gl'infedeli, ed avessero balìa di sua per« 
sona : fé' uscire quanti erano nella camera, fuori 
solamente il vecchio Cavalliere: Quando fu con lui, 
gittossegli innanzi a ginocchi, e piangendo richie* 
seli , che, per la fede eh' esso doveva al Re suo 
Signore, le donasse un dono. Il Gavalliero donollo 
per giuramento. E la Reina gli va a dire: -^ Sir 
Gavalliere, io vi richiedo pel sagramento che avete 
fatto, che se i Saracini prendono la città, durante 
il tempo di mio giacere, che voi mi tagliate il capo 
innanzi ch'essi possano toccare del corpo mio. — > 
E il Gavalliero con fermo viso le risponde: — Ma- 
donna, io il farò molto volentieri: ed io già mi 
aveva pensato innanzi di così fare, se il caso fosse 
caduto *-*• 
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Non tardò molto e la Reina si liberò d'un figli- 

?ioIo eh' ebbe nome Oìo vanni, ed in soprannome 
ià detto Tristano^ perchè era nato in forte tristezza 
ed in povertà — . 

VI. 

Anche di Re Luigi IX di Francia. 

Ora udite per ultimo di un insegnamento che il 
bnon Re Luigi il Santo donò al Sire di Gionville. 

L' armata de' Cristiani rivenia d' oltremare, e 
piaggiava come in giolito dinanzi P isola di Cipri* 
Avvenne quivi stando^ per un vento che si dice 
Garbino e che non è punto uno de' quattro venti 
maestri in mare, che la nave ov'era il Re e sua 
corte urtò sprovvedutamente e percosse di cosi 
gran colpo ad uno rocco, che i marinai ne furono 
tutti perduti e disperati e come fuori di senno; 
perchè^ non trovando consiglio^ stracciavano loro 
robbe e loro barbe. 

Il bnon Re sali fuori del letto tutto scalzo, non 
avendo vestito più di una cotta, e corse a gittarsi 
in croce davanti il Corpo Prezioso di Nostro Signo- 
re, come colui che non ne attendea che la morte; 
e stette in cosi pregando e sé offerendo per la 
salvezza delU nave. Ed ecco subito appresso man-> 
care il vento, e la nave rialzarsi e disimpedirsi e 
toccare la terra di Cipri. 

Il domani Re Luigi chiamò a sé il Sire di Gion- 
ville, e dissegli: — Siniscalco^ sappiate che Dio jeri 
ci ha mostro una parte di suo gran podere: poiché 
uno di que' venti piccolini, che a pena gli sa uomo 
nominare, ha pensato annegare il Re di Francia, 
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aaa donna^ suoi figliuoli e famiglia. E dice Santo 
Anselmo che ciò è una minaccia di Nostro Signore, 
altresì come se egli volesse dirci : Ora vedete e 
conoscete che s' io avessi voluto permettere ne 
sareste stati sommersi tutti* Al che è da rispondere: 
Sire Iddio, e perchè ne minacci tu P se la minaccia 
che tu ne fai non è punto per tuo prode, nò per 
tuo vantaggio; poiché, se tu ne avessi tutti perduti, 
tu non ne saresti già più povero, ed in così non 
più ricco se tutti salvati? Certo dunque il tuo 
minacciare ò per nostro profitto, non per tuo, 
quando noi il sappiamo conoscere e intendere. Or 
bene dunque. Siniscalco, disse il Re, di queste tali 
minacce noi dobbiamo intendere che se ci ha in noi 
cosa a Dìo dispiacente che noi la dobbiamo rat- 
tamente levare^ e cosi per simigliante dobbiamo 
riporre ciò che sappiamo essergli in piacere che 
sìa fatto. E se cosi faremo Nostro Signore ci donerà 
più di bene in questo mondo e nelP altro che non 
ne sapremmo divisare, e se altrimenti. Dio cesserà la 
pietà della minaccia per ferirci nel corpo, ne' beni, 
e sino alla morte^ e peggio, se possìbile è anche — . 

Il Siniscalco accolse nel cuore le sante parole 
del Re^ inchinò '1 capo^ e di lì mosse ai piedi del 
Gapellano, e gli narrò sue colpe con ogni umiltà, 
e ne fu prosciolto. Tornò al Re lieto in viso, e 
dissegli: — Sire, il vostro seme ha levato suo frutto; 
io ora sono veramente un Gavalliero di Gesù 
Gristo — . 



Estratta dal Tomo XV della Continuazione delle Memorie 
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